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Dopo venticinque anni 


ENTICINQUE anni sono passati dallo scoppio 
della prima guerra mondiale, che durò quattro 
anni, uccise dieci milioni di uomini, molti altri 

milioni ne storpiò e rese invalidi, e consumò ingenti ric- 
chezze. Venticinque anni sono passati, e il mondo si 
trova oggi già nell'orbita della seconda guerra impe- 
rialista. 


I superstiti della generazione della grande guerra 
ricordano i motivi che la borghesia guerrafondaia ita- 
liana adoperò per spingere il paese ad intervenire, nel 
1915, a fianco dell'Intesa. Le parole d'ordine con le 
quali fu proclamata la necessità della guerra, furon 
quelle della unione all’Italia di Trento e Trieste, della 
difesa della democrazia contro l’imperialismo austro- 
tedesco, della difesa della civiltà contro la barbarie 
teutonica che minacciava di invadere l'Europa. I fautori 
della guerra proclamavano che la guerra mondiale sa- 

_rebbe stata l’ultima guerra, giacchè — essi dicevano — 
schiacciati gli Imperi Centrali ed instaurati, al loro posto, 
dei regimi democratici, le relazioni tra le nazioni sareb- 
bero ormai assicurate sulle base del diritto e della paci- 
fica convivenza. 

E' titolo di onore per il proletariato italiano, l’essersi 
levato, nel 1914-1915, contro la propaganda sciovi- 
nista, nutrita di menzogne e di sofismi, e di aver denun- 
ciato il carattere imperialista della guerra che si com- 
batteva nel mondo, da parte delle due coalizioni anta- 
goniste. Sebbene il Partito Socialista Italiano dell’epo- 
ca non traesse tutte le conseguenze da queste posizioni, non 
giungesse cioè a porsi come compito di chiamare le masse 
alla lotta per la trasformazione della guerra imperialista 
nella rivoluzione per l’abbattimento del governo impe- 
rialista, ciononostante esso espresse, in quel momento, 
la coscienza antimperialista ed internazionalista del pro- 
letariato italiano, e ciò lo distinse dalla maggior parte 
dei partiti socialisti della Seconda Internazionale che 
tradirono il proletariato e si gettarono nelle braccia 
della propria borghesia, partecipando alla guerra di 
brigantaggio e di rapina. 

L’imperialismo italiano non fu meno brigantesco 
degli altri. Esso abbandonò la Triplice Alleanza, 
pretestando che l’Austria, con l'ultimatum alla Serbia, 
prendeva l’iniziativa della guerra, mentre la Tri 
plice Alleanza — affermava il governo italiano 
— era una alleanza difensiva. Questo motivo di 
nobile, aspetto copriva il vecchio antagonismo italo-au- 
striaco sulle questioni balcaniche. Appena sganciatosi 
dalla Triplice Alleanza, infatti, il governo italiano co- 
minciò a trattare la partecipazione dell’Italia al fianco 
dell'Intesa ; e le trattative non si aggirarono su motivi 
ideologici, ma su argomenti territoriali e finanziari. L'im- 


perialismo italiano si gettò dalla parte dell'Intesa quasi 
un anno dopo l’inizio della guerra, dopo il fallimento 
del piano strategico della «guerra fulminante » di 
Schlieffen e di Moltke, quando le probabilità della vit- 
toria dell’Intesa sugli Imperi del Centro si fecero più 
numerose. La « difesa della democrazia e del diritto », 
fu tradotta in articoli concreti nel Trattato di Londra, 
nel quale la democrazia e il diritto non hanno niente a 
vedere; e con questo trattato l’Italia fu trascinata nella 
guerra. 


guerra imperialista, tutti sanno. Il proletariato 

del vecchio impero zarista, guidato dal Partito 
bolscevico, diretto da Lenin e da Stalin, fu il solo che 
trasformò la guerra imperialista nella rivoluzione contro 
il proprio governo, abbattè il governo zarista e condusse 
innanzi la rivoluzione, fino alla instaurazione del potere 
proletario e socialista. Gli Imperi Centrali furono bat- 
tuti. L'Impero Austro-Ungarico fu smembrato. I trattati 
di pace stabilirono l'egemonia dei vincitori in Europa e 
nel mondo. La guerra non creò nè l’ordine nuovo nei 
rapporti internazionali, promesso dai guerrafondai, nè, 
quindi, una stabilità di questi rapporti. Al contrario, il 
mondo usciva sconvolto dalla guerra, e l’anarchia del 
mondo capitalista era accresciuta in modo inaudito. La 
prima guerra imperialista mondiale terminava avendo 
seminato largamente i germi di una nuova guerra più 
micidiale, più sterminatrice di quella che finiva. 

Un nuovo antagonismo fondamentale separava ormai 
il mondo in due campi: da una parte la totalità dei paesi 
capitalisti, dall'altra la Unione Sovietica, attorno alla 
quale si raggruppavano il proletariato internazionale e i 
popoli oppressi delle colonie. 

Il passaggio del potere, in un paese grande quanto 
la sesta parte del mondo, nelle mani del proletariato, 
provocò l’intervento militare dei paesi imperialisti contro 
il Paese del socialismo. Gli operai e i contadini so- 
vietici, sotto la guida di Lenin e di Stalin, e con l'aiuto 
attivo del proletariato internazionale, spezzarono i piani 
dell’imperialismo e consolidarono il proprio potere. 


All’interno dei paesi usciti dalla guerra si accentuò 
la lotta tra il proletariato e la borghesia, la quale voleva 
rigettare sulle masse lavoratrici le conseguenze econo- 
miche della guerra e temeva, d'altra parte, l'avanzata 
politica del proletariato. Il capitalismo riuscì a repri- 
mere momentaneamente il movimento rivoluzionario in 
una serie di paesi. 

Ma tra gli stessi paesi imperialisti vincitori, nuove 
contraddizioni erano sorte, le quali si manifestarono nelle 
rivalità internazionali tra l'Inghilterra e gli Stati Uniti, 
tra l'Inghilterra e la Francia, tra la Francia e l’Italia, 
ecc. 

Tutti questi fatti contribuirono a far saltare il sistema 
creato dai trattati di pace. 


Que sono stati i risultati mondiali della prima 
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La grande crisi economica del 1929-1933, e poi la 
crisi apertasi nel 1937, spinsero gli Stati aggressori ad 
iniziare la guerra per una nuova spartizione del mondo. 


A seconda guerra imperialista si presenta con dei 
L caratteri differenti dalla prima. 

Un elemento nuovo, di importanza storica mondiale, 
è la esistenza della Unione dei Soviet, dove il prole- 
tarito ha dimostrato che esso può dirigere la società 
— anzi, una società superiore; può liberarsi dallo sfrut- 
tamento capitalistico — anzi, è questa la condizione 
dello sviluppo senza limiti di tutta la società. Contro la 
Unione dei Soviet, il fascismo e la reazione mondiale 
si sforzano e si sforzeranno di orientare le loro aggres- 
sioni. 

La classe operaia deve coordinare il proprio atteggia- 
mento, di fronte ai problemi internazionali, con quello 
del Paese del socialismo, i cui interessi e i cui scopi 
sono identici ai suoi, e la cui esistenza e il cui sviluppo 
sono due condizioni della sua redenzione sociale e politica. 

Nella prima guerra imperialista non esisteva il 
fascismo, non esistevano cioè degli Stati i quali hanno 
soffocato nel sangue la libertà all’interno, schiacciano 
le masse popolari, e si propongono di andare ad assas- 
sinare la libertà negli altri paesi, in Europa e nel mondo. 
E° questo un elemento nuovo del quale la classe operaia, 
tutta l'umanità avanzata e progressiva non può non 
tener conto nello stabilire il proprio atteggiamento di 
fronte alla nuova guerra. 


Il fascismo è la barbarie e l’oscurantismo, è un 
nemico feroce della democrazia, dell'umanità, e il primo 
dovere dei popoli è di lottare per la sua distruzione. 

Aitro elemento nuovo è dato dal fatto che i grandi 
paesi democratici sono interessati, in questo momento, 
per un motivo o per un altro, al mantenimento delîa 
pace. 


Questi nuovi elementi della situazione dettano l’atteg- 


giamento del proletariato di fronte alle guerre attuali, di 
fronte all’aggressore fascista. Praticamente, essi indi- 
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cano al proletariato che la difesa delle proprie conquiste 
sociali e politiche, della libertà, del proprio avvenire, 
è possibile alla condizione che esso lotti contro il fascismo 
all’interno e sul piano internazionale, lotti in difesa della 
Unione Sovietica, solleciti ed appoggi la unione delle 
forze popolari e degli Stati pacifici attorno alla Unione 
dei Soviet per la costituzione di um blocco della pace, 
il quale opponga una diga all’aggressore, e qualoro questo 
volesse infrangerla, trovi una risposta che lo annienti, 
lo disperda per sembre. 


Perchè questa politica di difesa della pace e della 
libertà possa avere successo, è indispensabile che la 
classe operaia internazionale si unisca, conduca una 
azione unita. Senza questa azione unita della classe 
operaia internazionale è impossibile arrestare la guerra, 
è impossibile creare un saldo fronte di resistenza all’ag- 
gressore. Senza un solido fronte unico internazionale 
della classe operaia, l'alleanza di pace franco-anglo- 
sovietica sulla base dell’eguaglianza e dell'assistenza re- 
ciproca assolute, sarà ostacolata, e quando si giungesse 
a stipularla sul terreno diplomatico, essa sarà sabotata 
e tradita, dai capitolardi e dai felloni. 


Ma la unità d'azione della classe operaia internazio- 
nale non può essere realizzata che in una lotta decisa 
contro i suoi nemici e sabotatori nelle file operaie, i 
capi reazionarii della Seconda Internazionale, i quali, 
come nel 1914, difendono gli interessi del proprio im- 
perialismo, nelle nuove condizioni create dalla situazione 
mondiale attuale. Essi difendono la politica di capito- 
lazione dei loro governi, per timore della classe operaia 
e dei popoli coloniali. Sono questi lacchè dell’imperia- 
lismo che, sabotando il fronte unico internazionale, hanno 
permesso a Mussolini di arrivare ad Addis Abeba, hanno 
aiutato il fascismo a strangolare la Repubblica spagnuola 
e a smembrare la Cecoslovacchia, hanno salutato i ver- 
gognosi accordi di Monaco come un successo della pace, 
e propugnano oggi nuove capitolazioni, il cui risultato 
è di offrire ancora nuove posizioni vantaggiose al fasci- 
smo per estendere la guerra, ed assicurargli la domina- 
zione. « Ricordatevi la prima guerra imperialista », di- 
ceva al proletariato mondiale il Primo Congresso della 
Internazionale Comunista. Il proletariato fu tradito, ven- 
ticingue anni fa, dall’opportunismo. Oggi ancora l’op- 
portunismo è un terribile nemico della classe operaia, 
perchè ne ostacola la unità, getta nel suo seno il dubbio 
e la sfiducia, ne paralizza l’azione. 


Ricordandoci la prima guerra imperialista, cacciamo 
via dalle file della classe operaia gli opportunisti, i capi- 
tolardi, gli agenti del nemico, e creiamo il fronte unico 
proletario della pace e della libertà, attorno alla Unione 
Sovietica. 


L dovere dei comunisti e della classe operaia italiana, 

di fronte alla seconda guerra imperialista iniziata 

è dettato dai loro doveri internazionalisti e dai loro 

doveri nazionali, di capi del popolo del nostro paese. 

I due doveri non possono essere e non sono in contraddi- 
zione, in nessun punto. 


La classe operaia italiana appartiene al paese fascista 
aggressore, il quale minaccia la classe operaia internazio- 
nale, la indipendenza nazionale e la libertà di altri 
popoli. La classe operaia italiana non potrebbe essere 
mai solidale con una simile politica, senza tradire se 
stessa. Il fascismo minaccia la Unione dei Soviet, la 
Patria dei lavoratori del mondo intero. La classe operaia 
italiana ha il dovere di opporsi con tutte le sue energie 
a questi disegni mostruosi dei suoi carnefici. 


Il governo fascista aggressore è l’oppressore più ci- 
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nico, più spietato della classe operaia e del popolo 
italiano, dei quali esso vorrebbe servirsi come di uno 
strumento per aggredire ed opprimere altri popoli. Gli 
operai italiani coscienti non possono avere altra posi- 
zione che questa: /l nostro nemico, il nemico del popolo 
italiano è all’interno dell'Italia e non al di là delle 
frontiere; il mostro nemico, il nemico del popolo italiano 
è il regime fascista. E° questo il nemico contro il quale 
dobbiamo batterci, per rovesciarne il potere. Fuori d’Italia 
v'è la nostra famiglia mondiale, il proletariato interna- 
zionale, alla testa del quale sta la grande Unione dei 
Soviet dove i nostri fratelli sono liberi e felici; fuori 
d'Italia vi sono dei popoli che lottano contro l'aggres- 
sione e l'oppressione, vi sono dei paesi che intendono 
resistere alle aggressioni del fascismo internazionale. 
Tuiti questi sono i nostri alleati, sono gli alleati del 
popolo italiano, e come essi lottano anche per la nostra 
libertà, dobbiamo loitare anche noi all'interno perchè 
il fascismo non riporti dei successi nelle sue imprese 
guerresche, come è avvenuto in Etiopia, in Spagna, in 
Albania. Così difenderemo la pace ed avvicinereno l'ora 
della nostra liberazione. 


Tale è la giusta posizione della classe operaia ita- 
liana, di fronte alla situazione. Ma i comunisti, gli 
operai coscienti, non possono limitarsi ad avere una 
giusta posizione. Essi debbono diffonderla largamente 
nella classe operaia e nel popolo, e fare su di essa la 
unità della classe operaia, la unione del popolo. 


Questa azione è possibile, alla condizione che ogni 
comunista, ogni operaio d'avanguardia si guardi intorno, 
parli con tutti i lavoratori, risponda a tutte le loro do- 
mande, tenendo conto delle correnti alle quali essi ap- 
partengono. 


Noi vedremo, allora, che i lavoratori sono nella 
schiacciante maggioranza contro la guerra, ma non tutti 
si esprimono allo stesso modo e con gli stessi motivi. 
Però ci sono almeno tre motivi che, oggi, sono comuni 
ai più larghi strati popolari ed esprimono une stato 
d’animo di avversione, di ostilità a questa guerra, alla 
guerra che il fascismo minaccia di scatenare. Il primo, 
è l’avversione del popolo al patto d'acciaio, all'alleanza 
che la borghesia italiana, per realizzare i suoi scopi di 
dominio, ha stretta con il governo hitleriano ; il 
secondo, è la delusione delle masse per il mancato man- 
tenimento delle promesse fatte dal fascismo in questi 
anni; il terzo, è la situazione materiale che si fa sempre 
più difficile, in conseguenza di quattro anni di guerra 
e della politica autarchica. Attorno a questi tre motivi 
essenziali, verso i quali confluiscono numerosi motivi 
concreti quotidiani, è possibile realizzare una vasta 
unione del popolo che comprenda gli antifascisti d’ogni 
partito o corrente, le grandi masse dei lavoratori catto- 
lici, le correnti di opposizione nel seno del fascismo. 


Lavorare alla unione di queste vaste correnti della 
popolazione italiana, costituisce la direzione concreta di 
una politica di difesa della pace nella nostra situazione, 
la via che può portare ad una mobilitazione effettiva 
delle masse popolari per la difesa della pace, capace 
di svilupparsi in una lotta popolare antifascista, per la 
conquista della libertà. 


Giuseppe JABOLI, da Bologna 


membro del P.C. d’Italia 
caduto 111 marzo 1937 
a Guadalajara 
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La lotta continua 


Nelle scorse settimane tutti i giornali hanno dato 
molto spazio alle cronache del viaggio del ministro 
Ciano in Spagna, ai ricevimenti ai quali ha parte- 
cipato il ministro, ai discorsi che sono stati pronun- 
ciati in questa occasione. Il governa fascista e i 
suoi agenti fatangisti avevano grande interesse a met- 
tere in luce l'amicizia che li lega, sopratutto nel mo- 
mento in cui la dominazione falangista in Spagna 
si decompone, e Mussolini teme assai di perdere i 
risultati di quasi tre anni di intervento armata con- 
tro la libertà e l'indipendenza della Spagna. 


Infatti, ta lotta del popolo spagnuolo contro il fa- 
scismo interno e contro la manomissione del fasci- 
smo italo-tedesco sulla Spagna, non è terminata. Gli 
eroici minatori delle Asturie lottano sulle loro mon- 
tagne, con le armi alla mano, contro gli oppressori. 
I contadini dell'Andalusia, della Castiglia, dell’Estre- 
madura, ai quali i franchistiì hanno ripreso le terre che 
la rivoluzione aveva loro date, per restituirle ai si- 
gnori, abbandonano i campi senza seminare, Gli 
operai del Nord, della Catalogna e di Madrid, per 
protestare contro i salari di fame e le vessazioni che 
loro infliggono i fascisti, rallentano la produzione. 
La resistenza tenace di tutto il popolo al regime della 
schiavitù, finirà per abbattere l'oppressione. 


Tra i fascisti spagnoli si accentuano le lotte. I con- 
flitti armati tra falangisti e monarchici sono all’or- 
dine del giorno. Il processo di disgregazione delle 
basi franchiste, non si arresta, 


Il terrore franchista, organizzato dalla polizia ita- 
liana e tedesca, esercita le sue vendette contro il po- 
polo, massacrando i superstiti dei massacri dell’avia- 
zione legionaria e nazista, senza processo, clandesti- 
namente. 1.200.000 persone sono nelle prigioni e nei 
campì di concentramento. Le fabbriche sono chiuse 
per mancanza di materie prime. 


La Spagna del popolo è nella rovina, in una grande 
miseria, e su di essa si abbattono gli avvoltoi fascisti 
italo-tedeschi per strappare concessioni economiche, 
per farsi pagare il prezzo dell'intervento e preparare 
i figli della Spagna alla guerra mondiale, 


La lotta del popolo spagnuolo per la libertà, con- 
tinua. Il popolo italiano aiuti la lotta di questo 
grande popolo, esigendo che tutte le truppe italiane, 
tutti i funzionari italiani, tutto il materiale di guerra 
italiano, sia ritirato dalla Spagna. Via dalla Spagna! 
Viva la libertà e l'indipendenza della Spagnai 
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Giuseppe DI VITTORIO 


La lotta del popolo 
efiopico ed i doveri 
del proletariato italiano 


« Un popolo che vuol essere libero 
non può asservire altri popoli. » 


Carlo MARX. 


Che succede in Etiopia? Il velo di menzogna di 
cui il governo fascista avvolge l’Etiopia, comincia 
ad essere lacerato. 


Si è voluto far credere che il popolo etiopico 
avesse accolto l’invasore come un «liberatore», 
che quel popolo fosse « felice » della dominazione 
fascista e persino «riconoscente» ai suoi oppres- 
sori. 


Senonchè, poco a poco, faticosamente, la verità si 
fa strada. E la verità ci rivela la situazione in Etio- 
pia sotto una luce completamente diversa da quella 
in cui vuol farcela vedere il governo fascista. La 
verità è che la maggioranza del popolo etiopico è in 
rivolta aperta contro l’invasore. La principale pre- 
occupazione di tutti gli etiopi è quella di profittare 
della prima possibilità che loro si offre, per sfug- 
gire agli aguzzini fascisti e passare nel campo dei 
ribelli. La rivolta aperta guadagna terreno di mese 
in mese. Il che dimostra che il popolo etiopico è 
deciso a continuare e ad allargare la lotta sino alla 
liberazione totale della sua patria dall’invasore. 


in un recente articolo sul Giornale d’Italia, }’uf- 
ficioso Gayda, sforzandosi di smentire le notizie 
molto circostanziate d’un giornale patigino, sullo 
sviluppo della rivolta etiopica, dichiarava : « Fuor- 
chè in due piccole zone del Goggiam e del Beghe- 
meder, dove passando si può anche rischiare qual- 
che fucilata, tutta l’Etiopia è in stato normale...» 
Ma le bugie hanno le gambe corte; e noi possiamo 
rinfrescare la memoria dell’ufficioso Gayda con le 
parole stesse del Sottosegretario per l’A.O.I., Teruzzi, 
il quale, nel suo recente discorso al Senato, disse : 
« E’ risaputo che esistono ancora piccoli aggruppa- 
menti ostili nell’Amara e nello Scioa. » Le « piccole 
zone », e i « piccoli aggruppamenti ostili », fanno 
già quattro centri di rivolta aperta, la cui esistenza 
è ufficialmente confessata dal governo fascista. 
Quanto alla « piccolezza » di questi centri di rivol- 
ta, è difficile comprendere come mai, essendo così 
« piccoli », l’onnipossente governo fascista non 
riesca ad averne ragione... Gli è che la rivolta del 
popoio etiopico ha ben altra estensione. 


In un dossier depositato dal Negus alla Società 
delle Nazioni, e del quale numerosi giornali stra- 
nieri hanno pubblicato lunghi estratti, si trovano 
documenti inoppugnabili, di fonte etiopica e di 
fonte fascista, dai quali risulta che la situazione 


reale dell’Etiopia si può riassumere nei punti se- 
guenti : 


1) Le truppe fasciste occupano effettivamente la 
maggior parte dei centri importanti, la ferrovia 
Gibuti-Addis Abeba, le trade principali (le quali 
sono disturbate dai ribelli) e alcuni punti strategici 
fortificati; mentre la maggior parte del territorio 
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etiopico — circo i 3/4 — è controllato dalla po- 
polazione etiopica in rivolta contro il fascismo. In 
questo vastissimo territorio, la giustizia e le altre 
funzioni pubbliche sono amministrate in nome del- 
l'Imperatore dell’Etiopia, Ailé Salassiè I. 


2) Numerosi fortini italiani esistenti in punti 
strategici distanti dai centri occupati, non possono 
essere approvvigionati che a mezzo di aeroplani, 
che lasciano cadere viveri e munizioni con para- 
cadute, non potendo le truppe fasciste attraversare 
il territorio, occupato dalla popolazione in rivolta. 
In altri casi, le autorità italiane sono costrette a 
patteggiare con le autorità etiopiche leali verso il 
Negus, per ottenere il permesso di attraversare al- 
cune zone, mediante adeguate concessioni, 


3) La rivolta popolare etiopica non è localizzata 
in questa o quella regione, nè circoscritta a questo 
o quel gruppo etnico, ma si estende a tutto il paese 
e più specialmente al Semien, vasta regione che 
comprende Waldebba, Tsetelli e Lasta, Araya, Galla, 
il Tigrai, sino all’est del fiume Agamè; nello Scioa, 
che comprende le immense provincie di Wagu, 
Girru, Marabiet, Argobba, Aukober, Giama, Addis 
Abeba e il paese d’Addo Mara; nel Beghemeder, che 
comprende anche l’Armaceo, Belessa, Wadla, Wed- 
gin, Amara, ecc.; nel Goggiam, nell’Ambo. Quest’ul- 
tima regione va dal Sud di Addis Abeba sino ai 
laghi superiori (il Beccio, il Gubè e il Guedo). 


4) La rivolta popolare etiopica non costituisce 
ancora una minaccia immediata per l’invasore, uni- 
camente perchè i ribelli difettano di armi, e spe- 
cialmente di munizioni. 


I guerrieri etiopici non dispongono, in generale, 
che delle armi e delle munizioni ch’essi riescono 
a conquistare in combattimenti alle truppe fasciste, 
composte prevalentemente di ascari eritrei e somali. 
I ribelli fedeli al Negus occupano un vasto terri- 
torio che dista 60 km, appena da Addis-Abeba. Ed 
essi hanno spinto la loro audacia sino a dare batta- 
glia all’invasore alle porte stesse della capitale, dalla 
quale vennero respinti soprattutto a causa del loro 
armamento insufficiente e primitivo. 


Da questi fatti risulta ben chiaro che in Etiopia 
s'è prodotto un muiamento profondo della situa- 
zione, rispetto a quella che si era creata dopo l’oc- 
cupazione di Addis Abeba da parte dell’invasore, e 
la partenza del Negus. 


E’ noto, infatti, che dopo lo sfacelo dell’esercito 
etiopico (determinato da una serie di fattori, e non 
soltanto dalla schiacciante superiorità numerica e 
di armamento dell’invasore), un sentimento di di- 
sperazione s’impossessò della popolazione e dei 
guerrieri. Alla disperazione fece seguito ben presto 
una sorte di rassegnazione fatalistica all’avverso 
destino, 


La grande maggioranza dei capi dei guerrieri 
etiopici depose le armi. Non rimanevano che nuclei 
di ribelli relativamente piccoli, rifugiati in zone 
lentane e non in grado di disturbare gravemente 
l’invasore. 


Ma, appena il governo fascista, ultimato il di- 
sarmo pressochè generale della popolazione, ebbe la 
sensazione d’aver consolidato la propria occupa- 
zione, non tardò ad iniziare con spietata ferocia 
la realizzazione degli obiettivi di preda e di sac- 
cheggio dell’imperialismo italiano, scatenando con- 
tro la popolazione un’ondata di terrore inaudito. I 
contadini etiopici vennero violentemente cacciati 
dalle loro terre, per permettere al consorzio dei 
pescicani italiani presieduto dal vampiro Volpi, 
d’impossessarsi delle migliori terre per l’impianto 
d’oliveti « autarchici ». I pastori vennero depredati 
del loro bestiame e ricacciati come lebbrosi verso 
terre. aride, lontane, inospitali. 


Ogni atto di resistenza alla spoliazione fascista, 
ogni minimo richiamo alla giustizia promessa, che 
quella popolazione cristiana invocava umilmente, in 
nome del «dio comune», furono repressi nel san- 
gue, con ferocia e con viltà fasciste. A diecine, a 
centinaia, a migliaia, i poveri etiopici (uomini, 
donne, vecchi, bambini) vengono passati per le 
armi, Sovente, interi villaggi nei quali si verificano 
atti isolati di resistenza, vengono rasi al suolo, 
incendiati, distrutti, senza risparmiare nemmeno le 
chiese. 


Questi fatti sono comprovati da documenti di 
fonte fascista. Citiamo qualche esempio. 

Si sa che il governo fascista ha corrotto e messo 
a suo servizio un prete della chiesa copta, ch’esso 
ha nominato « arcivescovo » d’Etiopia, l’Abuna Abra- 
ham. In un manifesto che il governo fascista fece 
lanciare dai suoi aeroplani sulle regioni in rivolta, 
a nome di questo suo agente «arcivescovo >, leg- 
giamo : 


«Il governo italiano pieno di misericordia, ci ha 
dato l’assicurazione solenne che tutto ciò che è stato 
incendiato e distrutto, per punire i ribelli, sarà ri- 
costruito...; ch’esso restituisce alla Chiesa le sue 
proprietà...; che i numerosi ecclesiastici, preti e 
monaci, che sono prigionieri sul territorio del Ce- 
sare, saranno immediatamente liberati... > 


Rivolgendosi, poi, direttamente ai ribelli, il mani- 
festo dell’ « arcivescovo » del governo fascista, con- 
tinua: 


«E voi ribelli... non sapete che a causa vostra /e 
chiese sono incendiate, ed i vecchi, le donne ed i 
bumbini massacrati. Se il paese è distrutto, Dio in- 
tenderà le grida di dolore, vedrà il sangue versato, 
e vi castigherà. Ma se voi cessate di fare il male, 
voi sarete perdonati... Chi rifiuta di sottomettersi al 
re che Dio ha scelto per l’Etiopia, si dichiara ne- 
mico di Dio... » 


Come si vede, in questo suo manifesto, il governo 
fascista confessa le depredazioni ed i massacri in 
massa di donne e di bambini e — secondo il metodo 
che i proletari italiani conoscono molto bene — 
ne attribuisce la colpa a coloro che ne sono vittime! 


In un altro manifesto, indirizzato dal generale di 
Corpo d’Armata Ottorino Mezzetti, governatore della 
Amhara, «al popolo del Beghemeder» (manifesto 
lanciato pure dagli aeroplani, chè questo è il solo 
mezzo coi quale le autorità fasciste possono comu- 
nicare con la maggioranza del popolo etiopico in 
rivolta), leggiamo, fra l’altro : « Tutti i ribelli saran- 
no sterminati... Tutti i beni dei ribelli saranno se- 
questrati e le loro case incendiate»; incendiate, 
s'intende, con le donne ed i bambini innocenti che 
vi si trovano! 


Eccovi un ordine di servizio, sequestrato dai ri- 
belli ad un ufficiale italiano fatto prigioniero: 


« Commissariato del Governo del Goggiam. R. Re- 
sidenza del Tana Meridionale. 


« Bisogna castigare senza pietà tutte le persone 
trovate in possesso di armi e di munizioni. Io voglio 
che non solamente le loro: case siano bruciate, MA 
ESSI STESSI. » 

Il Residente 


firmato : Capitano Gaetano Corvi ». 


Questa politica di terrore e di sterminio — aggra- 
vata ancora dalle misure razziste, superlativamente 
. odiose, imposte successivamente — ha ottenuto ef- 
fetti opposti a quelli che il governo fascista si pro- 
poneva, In luogo di terrorizzare il popolo etiopico, 
per sottometterlo e renderlo facile preda dei ban- 
chieri e di altri briganti imperialisti italiani, lo ha 
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indignato, ssasperato e spinto alla rivolta aperta. 


Ciò spiega un fatto d’enorme portata pclitica che 
sta avvenendo in Etiopia e che agli osservatori 
superficiali. potrebbe apparire come il risultato d’un 
« miracolo ». 


Il popolo etiopico, già in enorme ritardo sull’evo- 
luzione storica, non possedeva ancora una coscienza 
nazionale, quando venne proditoriamente aggredito 
dal governo fascista. Uno Stato etiopico non esisteva. 
La società feudale etiopica era dominata da ras e 
sotto-ras, in lotta fra loro. Il legame unitario rap- 
presentato dal Negus, era tenuissimo. 


Di questa situazione aveva approfittato il governo 
fascista, per dividere il popolo etiopico, prima di 
attaccarlo; e lo vinse più per la disgregazione che 
per la superiorità del suo armamento. ll generale 
De Bono, nel suo libro su «La preparazione e le 
prime operazioni», della guerra etiopica, dopo 
aver rivelato che la guerra era stata decisa sin dal 
1933 (1) consacra un capitolo all’azione politica di 
corruzione e di disgregazione condotta in Etiopia 
dai suoi agenti provocatori, sotto la direzione del 
famigerato barone Franchetti e del senatore Gaspa- 
rini. La conclusione del De Bono è questa: « Del 
risultato dell’azione politica disgregatrice si ebbero 
sintomi sin dall'inizio delle operazioni e che per 
essa furono sottratti al nostro nemico non meno di 
200.000 uomini che, o non presero le armi o che — 
benchè raccolti ed armati — si mostravano inerti » 
(pag. 36). 


Il « miracolo » che si sta producendo in Etiopia, 
che si è già prodotto in buona parte, è questo: che 
sotto l’oppressione terrorista e sanguinaria del fa- 
scismo italiano, il popolo etiopico sta forgiandosi 
una coscienza nazionale, che non aveva mai avuto, 
nel corso della sua storia millenaria, e va creando 
per la prima volta la propria unità nazionale. Questo 
è il senso profondo dello sviluppo attuale della ri- 
volta del popolo etiopico. Non si tratta, dunque, 
d’una rivolta episodica, ma d’una rivoluzione popo- 
lare nazionale contro l’oppressore straniero. 


Nel dossier depositato dal Negus alla S.d.N., si tro- 
vano numerose lettere di capi etiopici, scritte al 
loro imperatore lontano, che sono molto significa- 
tive in proposito. Dei capi e dei combattenti etio- 
pici che prima erano in lotta tra di loro e che mi- 
navano lo stesso potere del Negus; dei capi che si 
erano resi complici dell’oppressore o vi si erano 
subito sottomessi, oggi si battono uniti e da eroi, 
non più per il potere o il predominio di questo o 
di quel ras, ma per l'indipendenza dell'Etiopia. Vo- 
gliamo citare qualche brano d’una sola lettera, quella 
d'un giovane valoroso, capo ribelle del Beghemeder, 
Lydi Yohanne Yassu. Essa costituisce una requisi- 
toria terribile contro gli assassini fascisti e una 
prova clamorosa della formazione in atto dell'unità 
nazionale etiopica: 


«. Quando gli italiani arrivarono si presentarono 
come dei protettori, come umili e amanti della giu- 
stizia... Allora noi rendemmo le armi... Poi, abbiamo 
visto capi ec soldati e degli uomini adulti in gene- 
rale, arrestati ed assassinati con le mitragliatrici, 
senza aver commesso alcun delitto... Essi violentano 
le nostre donne, massacrano i preti ed i bambini, 
incendiano le nostre chiese e dicono che il terri- 
torio etiopico è divenuto loro proprietà. La nazione 
è desolata... » 


(1) Il che non ha impedito al generale Badoglio di 
scrivere : « Una delle caratteristiche della guerra italo- 
etiopica è stata l’improvvisazione... che deve impedire 
di credere ad un’azione aggressiva premeditata da parte 
nostra. » (Maresciallo Badoglio : Commenti alla campagna 
etiopica, pag. 234.) 
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La lettera conclude: « Di fronte all’agire degli ita- 
liani, che danno la morte senza processo e la puni- 
zione senza colpa, la nazione etiopica piange... Al- 
lora io sono fuggito da Dessiè con tutti gli uomini 
validi che lo hanno potuto, ed abbiamo ripreso le 
armi contro gli assassini. Ora, piuttosto che assistere 
passivamente allo sterminio del nostro popolo, vo- 
gliamo combattere, anche senz’armi, anche coi ba- 
stoni e con le pietre, e siamo pronti a morire da 
eroi. Noi abbiamo cominciato la guerra per l’indi- 
pendenza dell'Etiopia... Abbiamo catturato fucili, mi- 
tragliatrici e cannoni agli italiani e combattiamo 
con le loro armi... » 


Questa lettera, fra centinaia di altre consimili, 
chiarisce il senso profondo della rivoluzione popo- 
lare nazionale cominciata dal popolo etiopico con- 
tro l'oppressione straniera. 


La lotta assume proporzioni vastissime, Le reti- 
cenze e le menzogne dell’ufficioso Gayda non hanno 
potuto impedire al mondo di apprendere che l’in- 
tero Stato Maggiore italiano del governatorato del 
Beghemeder, è caduto prigioniero nelle mani dei 
ribelli. Fra i prigionieri vi sono, il governatore di 
Gondar, generale Carlo Tosti, il colonnello Ignazio 
Angelini, il maggiore E. Piccone, il tenente dei ca- 
rabinieri Gaetano Fantuzzo, il tenente di fanteria 
Berardinelli, il tenente Vittorio Longhi, ed altri di 
cui non si conoscono i nomi. Gli etiopi assicurano 
che, in contrasto con la feroce criminalità fascista, 
i prigionieri italiani sono trattati con grande uma- 
nità. 

La nuova situazione che si va delineando in Etio- 
pia, impone nuovi doveri al proletariato e al popolo 
italiano. Il popolo abissino lotta per la propria in- 
dipendenza e libertà nazionale. Esso si batte con 
le armi alla mano contro il fascismo, che è anche 
l'oppressore ed il nemico principale del popolo ita- 
liano. 


Mussolini ha legato il prestigio e la fortuna del 
suo regime di fame e di sangue, alla conquista etio- 
pica. Il popolo etiopico in armi contro il fascismo, 
è l’alleato del popolo italiano. L'indipendenza na- 
zionale dell’uno è legata alla libertà dell’altro. En- 
trambi i popoli hannc l’interesse primordiale d’ab- 
battere il fascismo, cercando di colpirlo nei punti 
più vulnerabili, in Italia e fuori, L’Etiopia à oggi 
uno dei punti più vulnerabili del fascismo. E’, dun- 
que, dovere fondamentale del proletariato e del po- 
polo italiano di sostenere con tutti i mezzi possibili 
la lotta eroica del popolo etiopico, di contribuire 
in tuttî i modi a determinare la disfatta del fascismo. 


. Noi diciamo ai soldati italiani mandati in Etio- 
pia; rifiutatevi di fare gli aguzzini d’un popolo che 
lotta per lo stesso ideale in nome del quale s'è com- 
piuto il nostro Risorgimento: l'indipendenza e la 
libertà della nazione! Fraternizzate con gli eroici 
combattenti etiopici e lottate con loro per abbattere 
l'oppressione fascista in Etiopia e in Italia! 

La «conquista» etiopica costa sangue e miseria 
al popolo italiano e serve soltanto ad aumentare i pro- 
fitti dei pescicani. Il mantenimento dell’occupazione 
etiopica costa nuovo sangue e nuove imposte al po- 
polo italiano. Dobbiamo esigere più pane per il po- 
polo e la fine dell'occupazione italiana dell’Etiopia. 
Via dall’Etiopia! 


Pietro CIBRARIO, da Usseglio (Torino) 
membro del P.C. d’Italia 
morto a Madrid il 15 gennaio 1937 


in seguito a ferite in combattimento 
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IL PANE 


Il governo ha aumentato da 2 a 3 soldi al chilo il 
prezzo del pane, ed ha previsto che altri aumenti 
potrebbero esservi apportati nei prossimi mesi. Il 
provvedimento ha una grande importanza per la 
classe operaia e per le masse popolari in generale, 
giacchè esso dà un altro colpo ai salari reali e fa 
prevedere una nuova ondata di aumento dei prezzi 
dei generi di prima necessità. Gli «impegni so- 
lenni » che il fascismo prende di difendere il livello 
dei prezzi, la « battaglia dei prezzi », finiscono come 
altri suoi impegni e battaglie, — e il risultato ne è 
un accrescimento delle privazioni e dei disagi dei 
lavoratori, 


A beneficio di chi va questo aumento? Le piccole 
e medie panetterie, a contatto direlto col consuma- 
tore popolare, sentiranno le proteste del pubblico; 
ma non sono esse che profittano del rincaro del 
pane. Chi ne profitta è l'industria molitoria, i pro- 
prietari di mulini. Giacchè se il prezzo del pane è 
elevato e continua ad aumentare, la causa è, innanzi- 
tutto, il dazio sul grano che toglie ogni anno dalle 
tasche del popolo una somma di circa tre miliardi di 
lire e la passa nelle tasche degli agrari; e poi i tri- 
tuti che i consumatori pagano indirettamente ai pro- 
prietari di mulini. Senza questo dazio e questi tri- 
Vuti, il prezzo del pane sarebbe almeno la metà di 
quello attuale. 


Il governo fascista affama il paese per difendere 
gli interessi dei grandi capitalisti. Esso non « accor- 
cia le distanze >, ma le allunga sempre di più, per- 
chè questa è la sua ragion d’essere. Contro il go- 
verno fascista, contro il governo del caro vita, che 
minaccia di scatenare una guerra generale, le masse 
popolari debbono pretendere il pane buono ed a 
buon mercato, ed opporre la rivendicazione del pane 
e del lavoro alla politica fascista della guerra che 
porta il paese alla catastrofe. 
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LA POLITICA DI GUERRA E LA CRISI 


Abbiamo rilevato, nel numero scorso di Stato Ope- 
raio (1), come, a differenza di quel che è avvenuto in 
precedenti cicli economici, anche nel periodo di relativa 
ripresa industriale del 1936-38 l’evoluzione della con- 
giuntura nel nostro paese sia stata caratterizzata da una 
gravissima riduzione dei consumi popolari. 


L'orientamento di tutta l'economia del paese nel senso 
della guerra, la costruzione di nuovi impianti bellici e 
l'aumento della produzione di quelli già esistenti, ha 
determinato nel 1936-38 una relativa ripresa industriale, 
che è restata però limitata appunto all'industria di guerra. 
Lo sviluppo delle produzioni di guerra è avvenuto a 
spese non soltanto di una riduzione dei consumi popolari, 
ma anche di una riduzione della produzione delle indu- 
strie « civili ». 

Si consideri, ad esempio, l’industria tessile, l’unica 
industria «civile » per la quale la statistica fascista 
fornisca dati particolareggiati (2). Anche negli anni di 
relativa ripresa, e benchè anche settori importanti di 
quest’industria lavorassero esclusivamente per forniture 
militari, la sua produzione è restata di ben il 17 % in- 
feriore a quella, già assai bassa, del 1928; e nei primi 
cinque mesi del 1939, la produzione diminuisce ancora 
del 4,7 % in confronto ai mesi corrispondenti del 1938. 


Con la diminuzione dei salari reali, con l'aumento 
delle imposte e dei contributi di ogni sorta, il fascismo 
ha dunque costretto in questi anni le masse del popolo 
italiano a ridurre di oltre il 30 % i loro consumi, per 
pagare le spese della sua politica autarchica di guerra; 
ma in una proporzione ancor più grave è diminuito, nel 
medesimo periodo, l'afflusso al mercato delle merci e 
derrate destinate al soddisfacimento dei bisogni popolari. 


Oltre a imporre, infatti, una forte diminuzione della 
produzione delle industrie « civili » nazionali, con la 
sua politica autarchica di guerra il fascismo ha pratica- 
mente vietato l'importazione di merci destinate al soddi- 
sfacimento dei bisogni civili della popolazione, riservando 
tutte le disponibilità valutarie all'importazione di materie 
prime e di prodotti per l'industria di guerra. Al tempo 
stesso, sempre ai fini della sua politica di guerra, esso 
ha forzato in tutti i modi l'esportazione di quei prodotti 
che non son necessari ai fini della produzione di guerra. 
Nei primi quattro mesi del 1939, ad esempio, la quan- 
tità dei generi alimentari importati in Ìtalia è stata di 


(1) Vedi lo Stato Operaio del 15 luglio 1939, n. Il, 
pag. 255. 

(2) Ricordiamo qui, ancora una volta, che il cosiddetto 
«indice generale della produzione industriale », pubblicato 
dall'Ufficio centrale di statistica fascista, è in realtà quasi 
esclusivamente un indice della produzione delle industrie 
di guerra. L'industria alimentare, e tutte le altre industrie 
« civili », che hanno (o avevano) un peso notevole in Italia, 
sono infatti escluse dal calcolo dell'indice fascista. L'unica 
industria « civile» importante presa in considerazione nella 
costruzione dell’indice è quella tessile : e come mostriamo 
nel testo, l’indice della produzione tessile è in continua 
discesa. 
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ben il 61 % inferiore a quella importata nel periodo 
corrispondente del 1925; nel medesimo periodo, l'espor- 
tazione di generi alimentari è stata del 13 % superiore 
a quella del periodo corrispondente del 1925; e un 
andamento analogo hanno le cifre per il commercio 
estero dei prodotti finiti destinati al soddisfacimento dei 
bisegni civili. 

Con la sua politica autarchica, insomma, il fascismo 
sacrifica i bisogni vitali del popolo italiano alle necessità 
della guerra e dei sovraprofitti di guerra dei grandi 
trust. Si riduce la produzione delle industrie « civili », 
si riduce l'importazione di merci e derrate destinate a 
soddisfare i consumi popolari, si aumenta invece l’espor- 
tazione di queste stesse derrate: è chiaro che le dispo- 
nibilità di beni di consumo restano in Italia estrema- 
mente ridotte, in misura tale da non poter nemmeno 
sata una capacità di consumo ridotta di ben il 

CA 


In queste condizioni, evidentemente, anche in un pe- 
riodo di incipiente declino industriale, il fenomeno do- 
minante non è e non può essere quello della sovrapro- 
duzione, ma è quello invece di una deficienza nell’ap- 
provvigionamento dei generi di prima necessità. 


E’ questo, appunto, come è noto, il fenomeno che 
attualmente si verifica in Italia, e che il compagno Stalin 
ha posto in rilievo nel suo storico rapporto al XVIII 
Congresso del Partito Comunista (bolscevico) dell'U.R. 
S.S., là dove egli analizza le particolarità della nuova 
crisi mondiale. Mentre rileva che «in Italia e nel 
Giappone, i quali hanno impegnato prima della Ger- 
mania la loro economia nazionale sulla via dell'economia 
di guerra, si è iniziato nel 1938 un periodo di declino 
dell’industria » (1), il compagno Stalin nota al tempo 
stesso che questi paesi aggressori, che hanno già riorga- 
nizzato la loro economia su piede di guerra, « svilup- 
pano intensamente la loro produzione di guerra, senza 
conoscere perciò la crisi di sovraproduzione, a cui non 
di meno si avvicinano » (2). 


Anche l’Italia è entrata, dunque, nella fase discen- 
denie del ciclo economico, senza tuttavia conoscere an- 
cora la crisi di sovraproduzione, che già si manifesta 
invece nei paesi economicamente più potenti, i quali non 
si sono ancora impegnati in pieno sulla via dell'economia 
di guerra. Grazie alla fortissima contrazione delle pro- 
duzioni civili, la forte contrazione dei consumi civili non 
determina ancora una crisi di sovraproduzione. Il grosso 
della produzione industriale (che è dato oggi, in Italia, 
dalla produzione bellica) seguita a svilupparsi, e trova 
assicurato il suo mercato nelle crescenti forniture militari 
allo Stato; grazie all'orientamento di tutta l'economia 
del paese nel senso della guerra, lo sviluppo della pro- 
duzione sembra oggi in Italia essersi reso indipendente 
dallo sviluppo dei consumi; ed è su questa apparenza 
appunto che il fascismo specula, per presentare la sua 
politica autarchica di guerra come una politica che vince 
e supera le contraddizioni della società capitalistica, e 
che libera l’Italia dalla minaccia di una nuova crisi di 
sovraproduzione. 


E’ fuor di dubbio che, come è già avvenuto in tutti 
i paesi durante la guerra del 1914-18, la guerra e la 
politica economica di guerra possono rinviare o masche- 
rare temporaneamente il manifestarsi di una crisi di 
sovraproduzione dietro il tragico sipario di una carestia 


(1) StaLIN: Rapporto al XVIII Congresso del Partito 
Comunista (bolscevico dell'U.R.S.S. sull'attività del Comitato 


Centrale, pag. 8). 
(2) Idem, pag. 7. 
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di guerra; ma è altrettanto fuor di dubbio che nessuna 
guerra e nessuna politica economica di guerra può, in 
regime capitalistico, evitare in definitiva le castastrofi 
derivanti dal contrasto fra il carattere sociale della pro- 
duzione ed il carattere privato dell’appropriazione, tra 
la capacità di produzione e là capacità di consumo della 
società. La teoria sviluppata in questo senso dalla Rosa 
Luxemburg è stata da lungo tempo confutata dalla 
scienza marxista-leninista; e nel suo Rapporto al XVIII 
Congresso, il compagno Stalin ha ancora una volta sotto- 
lineato il carattere apparente e precario della pretesa 
«indipendenza » della produzione del consumo che si 
realizzerebbe attraverso la politica economica di guerra; 
ha mostrato come, pur non essendo ancora entrati nella 
fase della crisi di sovraproduzione, anche i paesi aggres- 
sori si avvicinino ad essa. 


« Senza dubbio — ha detto il compagno Stalin — 
a meno che non avvenga qualcosa di imprevisto, l’indu- 
stria della Germania dovrà seguire lo stesso movimento 
discendente che già hanno cominciato a seguire il Giap- 
pone e l’Italia. Cosa significa, in fatti, impegnare l’eco- 
nomia del paese sulla via dell'economia di guerra? Si- 
gnifica orientare l'industria in una direzione unica, verso 
la guerra, estendere in tutti i modi la produzione degli 
oggetti necessari alla guerra, produzione non legata ai 
bisogni della popolazione; significa ridurre in tutti i modi 
la produzione e particolarmente il rifornimento del mer- 
cato in oggetti di consumo; significa, di conseguenza, 
diminuire il consumo della popolazione e portare il paese 
alla crisi economica ». 


Lungi dall’evitare dunque, in definitiva, le manifesta- 
zioni del fenomeno della sovraproduzione, la politica 
economica di guerra del fascismo ne combina e ne ag- 
grava gli effetti catastrofici con le manifestazioni delle 
carestie di guerra. Avvenimenti imprevisti — come ad 
esempio un rapido allargarsi della nuova guerra impe- 
rialista — possono certo ancora rinviare, nei paesi ag- 
gressori, lo scoppio di una crisi generale di sovraprodu- 
zione. Ma quel che qui ci interessa di mostrare — contro 
le affermazioni demagogiche del fascismo — è come 
anche nel nostro paese, già entrato nella fase discendente 
del ciclo economico, si vadano fin d’oggi accumulando i 
fattori che preparano la manifestazione di una tale crisi 
generale; e come, d'altra parte, da tali fattori il fascismo 
sia di nuovo spinto sulla via di un aggravamento della 
sua politica di guerra. 


di 


Sotto quale forma si manifestano fin d’ora, nell’econo- 
mia di guerra italiana, le conseguenze del contrasto fon- 
damentale tra il carattere sociale della produzione e il 
carattere privato dell’appropriazione, i fattori che pre- 


parano lo scoppio di una nuova crisi generale di sovra- 
produzione ? 


Abbiamo visto altra volta come quello del costo della 
politica autarchica di guerra sia lo scoglio contro il quale 
si infrangono tutti i sogni e tutte le pretese demagogiche 
del fascismo a proposito del sedicente « terzo sistema »; 
ed anche qui, un’analisi differenziata dell'andamento dei 
prezzi ci permetterà di individuare aicuni dei fattori che 
preannunziano e preparano lo scoppio violento di tutti i 
contrasti interni della politica economica di. guerra fa- 
scista. 


Si consideri distintamente l’andamento dei prezzi al- 
l’ingrosso dei beni di consumo e quello dei beni stru- 


(1) Rapporto citato, pag. 8. 
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mentali (mezzi di produzione) fino alla metà del 1938, 
nel periodo della relativa ripresa. Rispetto alla media del 
1934, sia gli uni che gli altri erano fortemente aumentati : 
ed abbiamo visto come, con questo aumento, il :popolo 
italiano abbia appunto pagato il costo della politica 
autarchica di guerra del fascismo. Ma mentre i prezzi 
dei beni di consumo erano aumentati, nel giugno 1938, 
del 52 %, i prezzi dei mezzi di produzione erano au- 
mentati in misura assai maggiore, e precisamente del 


74 %. 


Questa divergenza è caratteristica per tutti i periodi 
di represa, nei quali gli investimenti e la produzione indu- 
striale si sviluppano sempre, in una certa misura, indi- 
pendentemente dallo sviluppo dei consumi; ed è naturale 
che, in un'economia tutta orientata nel senso della guerra, 
questa divergenza si presenti con particolare rilievo. Nel 
periodo di relativa ripresa, determinata in Italia dalla 
febbre degli investimenti « autarchici », per profittare 
della congiuntura favorevole i capitalisti si sono affrettati 
ad allargare i loro impianti; è aumentata la domanda di 
macchine, materie prime ecc., determinando fortissimi 
aumenti di questi mezzi di produzione. Assai più lenta- 
mente è cresciuta invece (o addirittura è diminuita) la 
domanda di beni di consumo diretto, i cui prezzi han 
subito perciò solo in misura ridotta gli effetti della sva- 
lutazione della lira. In questa divergenza nell’andamento 
dei prezzi dei mezzi di produzione e dei beni di consumo 
diretto si è espressa così, nel periodo della ripresa, ap- 
punto la relativa indipendenza dello sviluppo degli inve- 
stimenti e della produzione industriale dallo sviluppo dei 
consumi. 


Ma questa indipendenza è, in realtà, solo relativa e 
precaria. Giunge il momento in cui l'aumento dei prezzi 
dei mezzi di produzione — e perciò dei costi di produ- 
zione — raggiunge un grado tale, da mon rendere più 
remunerativa la costruzione di nuovi impianti, dato che 
i prezzi di vendita dei prodotti di consumo diretto non 
sono cresciuti con pari ritmo. Si rallenta allora il ritmo 
dei nuovi investimenti e la richiesta di mezzi di produ- 
zione; le industrie produttrici di mezzi di produzione 
debbono rallentare le loro attività, licenziare degli operai; 
e di qui la crisi di sovraproduzione si viene allargando 
a tutta l'economia. 


E’ questo il corso di sviluppo abituale delle crisi di 
sovraproduzione; e di questo corso sin d'ora, malgrado 
le particolarità derivanti dalla politica autarchica di 
guerra, sì possono riscontrare i segni premonitori nel- 
l'economia italiana. Già nella seconda metà del 1938, 
così, molte delle Relazioni ai consigli d’amministrazione 
delle grandi società industriali rilevavano come l'aumento 
dei prezzi dei mezzi di produzione avesse raggiunto un 
livello tale, da rendere più che dubbia la convenienza 
della costruzione di nuovi impianti. Nell’industria elet- 
trica, ad esempio, il costo dì produzione dei nuovi im- 
pianti era del 50 % superiore a quello che si aveva nel 
1935; e cifre analoghe si hanno per l’industria dell’al- 
luminio, della seta artificiale ecc. 


Vero è che, per quella parte dell'industria italiana 
che vive essenzialmente delle forniture militari, il pro- 
blema si è risolto con un congruo aumento dei prezzi 
delle forniture allo Stato; per queste industrie, i limiti 
del mercato son dati solo dai limiti delle capacità finan- 
ziarie dello Stato. Ma è pur necessario seguitare a pro- 
durre, in una certa misura, alimenti, vestiti, . energia 
elettrica ecc., perchè possano seguitare a produrre le 
fabbriche di cannoni e di tanks : e nelle industrie che 
non lavorano per le forniture militari, accanto agli effetti 
della carestia di guerra, cominciano a farsi sentire gli 


effetti dello squilibrio tra i costi di produzione e i prezzi 
di vendita, che si manifesta anche nell’aumento del nu- 
mero dei fallimenti e dei protesti cambiari. 


Certo è che, a partire dal giugno 1938, alla dinamica 
dei prezzi caratteristica per i periodi di ripresa industriale, 
sì è sostituita quella caratteristica per i periodi di de- 
clino industriale; mentrs i prezzi dei beni di consumo 
hanno infatti continuato la loro ascesa, quelli dei mezzi 
di produzione hanno invece iniziato una graduale discesa; 
ciò che sembra indicare, appunto, un rallentamento nel 
ritmo dei nuovi investimenti. Questo non significa certo, 
si badi bene, che una crisi di sovraproduzione sia già 
in atto o imminente in Italia; ma significa che gli ele- 
menti di essa si vengono largamente accumulando nel- 
l'economia del nostro paese. 


Prima di passare ad illustrare, comunque, il possibile 
valore sintomatico di questi indici per quanto riguarda 
l'ulteriore evoluzione della congiuntura nel nostro paese 
— che dipende, evidentemente, da molti fattori, in parte 
imprevedibili — occorre ancora soffermarci a ricercare 
l'influenza che su questa evoluzione esercita la politica 
commerciale e coloniale del fascismo; ciò che cerche- 
remo di fare in una prossima nota. 


Demagogia e realtà 


La stampa fascista lancia un’altra notizia « rivo- 
luzionaria ». Il «duce» hu ordinato la colonizza- 
zione di 500 mila ettari di latifondo siciliano per 
impiantarvi, entro dieci anni, 20 mila famiglie con- 
tadine. 


Illustreremo ampiamente il significato della deci- 
sione presa da Mussolini, e mostreremo lo scopo e 
il meccanismo dell’operazione per la quale lo Stato 
stanzia 1 miliardo sul suo bilancio, 


Ci limitiamo, per ora, alle seguenti osservazioni: 


a) Lo scopo della bonifica dei 500 mila ettari di 
latifondo siciliano non è la « liquidazione » del lati- 
fondo ma di aumentare la produzione agricola di 
queste terre, di sostituire la attuale coltura estensiva 
con la cultura intensiva, lasciando immutati i rap- 
porti di proprietà. Il provvedimento, quindi, tende 
a rafforzare il latifondo, non a spezzarlo. 


b) In secondo luogo, l'operazione ha per scopo di 
far pagare al popolo italiano il 50 % e più delle 
somme per il momento previste per la bonifica. Il 
popolo italiano regala un miliardo di lire ai nobili 
latifondisti siciliani, i quali valorizzano la loro terra 
e triplicano e quadruplicano la rendita in conse- 
guenza del dono che il fascismo loro fa di un mi- 
liardo preso ai contribuenti. 


c) E’ vero che una parte della somma da investire 
dovrebbe essere messa fuori dai proprietari, I pro- 
prietari domanderanno il danaro alle Banche, — 
ma il debito che essi contrarranno sarà rimborsato 
in abbondanza dalla valorizzazione della terra e 
quindi dai contratti scannatorii che i proprietari fa- 
ranno ai futuri coloni. 


In conclusione, l'operazione «rivoluzionaria » è 
un grosso affare per i nobili latifondisti siciliani 
e per il Banco di Sicilia, i cui interessi coincidono 
strettamente, fisicamente. 
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Dati e considerazioni 
sulle condizioni 
della classe operaia italiana 


NOTE SULLE CONDIZIONI DI LAVORO 
DEGLI OPERAI 
DELLA BREDA DI SESTO SAN GIOVANNI 


(Continuazione del rapporto pubblicato 
nel numero precedente) 


Il reparto verniciatori 


Come abbiamo visto nel reparto verniciatori vi sono 
accupati 45 operai, di cui : 30 manovali specializzati e 
5 comuni, 10 apprendisti. 


In questo reparto la lavorazione viene eseguita a mano 
e in parte con gli areografi. La temperatura nel reparto 
è costantemente mantenuta a 20 gradi per permettere 
l’asciugamento delle vernici. Il lavoro degli operai 
occupati in questo reparto, causa il piombo, gli acidi 
contenuti nelle vernici, é molto nocivo alla salute. Gli 
aperai addetti al lavoro di questo reparto sono soggetti 
al deperimento fisico, eczema, tubercolosi, ecc. Si 
considera che un operaio di salute media non puo’ 
lavorare di seguito, in questo reparto, oltre tre-quattro 
anni. Per proteggersi dalle nocive emanazioni delle 
vernici, gli operai sono muniti di una maschera, la 
quale pero’ non é adatta, tiene molto calore, rende 
faticoso il respiro, e praticamente dagli operai non é 
utilizzata. 


Ogni mese gli operai di questo reparto sono visitati 
da un medico della ditta. La visita ha la durata di 
un minuto per ogni operaio. Gli operai che accusano 
disturbi intestinali, sono invariabilmente consigliati dal 
dottore di purgarsi ‘sovente, di mangiare bene, ma, con 
le paghe che percepiscono, gli operai non possono seguire 
questi consigli e la loro salute peggiora sempre più. 


Gli operai addetti a questo reparto, un anno fa, fecero 
un’ agitazione e 5 di loro ottennero un litro di latte al 
giorno ; poco tempo dopo anche altri 10 operai ottennero 
anch’essi il latte. Attualmente, pretestando la penuria 
di latte, la ditta ha sospeso la regolare distribuzione 
del latte. 


Il sistema del cottimo in questo reparto é individuale 
e anche a squadra (quando vi sono lavori urgenti e che 
richiedono molto tempo). Quando gli operai lavorano in 
squadra la ripartizione del cottimo viene fatta sulla 
base di una unica percentuale. Avviene sovente che gli 
aperai di questo reparto devono rifare il loro lavoro 
(rinverniciare dei pezzi che nel corso del montaggio, 
indipendentemente dai verniciatori, vengono deteriorati), 
senza ottenere per questo nessun supplemento. 


La terza sezione 


La sezione n° 3, comprende cinque reparti : fonderia, 
forgie, torneria, cliché, zincheria. Per recarsi al lavoro, 
la maestranza occupata nelle prime quattro sezioni Breda. 
da S.S.G. impiegano dieci minuti di marcia. Gli operai 
che abitano a Milano, Monza, ece. per recarsi al lavoro 
impiegano da una a tre e anche quattro ore. 


Le persone occupate in questa sezione sono 2.000 di 
cui il 10 % sono donne. Il 30 % di questa maestranza 
risiede a S.S.G. e il 70% proviene da Milano e dalla 
provincia. 


Data la lavorazione di questa sezione, gli operai che 
provengono della campagna e che combinano il lavoro 
industriale col lavoro agricolo, sono molto numerosi. 
Nel reparto fonderia essi rappresentano il 40-45 %, nel 
reparto forgia rappresentano il 30 %, nel reparto torneria 
— dove occorre una mano d’opera più specializzata — 


sono solo il 10-15 %. Il 90 % di tutti questi operai sono 
manovali. 
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In questa sezione il numero degli apprendisti occupati 
non é molto elevato. In alcuni reparti, gli apprendisti 
occupati, sono costretti a eseguire lavori superiori alle 
loro capacità e forze (portare pesi eccessivi, ecc.), per 
gli apprendisti vi sono dei corsi di disegno. Le lezioni 
sono date da ingegneri della Breda, nelle ore di lavoro, 
dalle ore 10 alle ore 11 (o alle 12). Le ore dedicate a 
questi corsi vengono pagate con la sola paga oraria, 
senza nessuna percentuale di cottimo. 


Le ore lavorative in questa sezione sono otto al giorno 
e 40 settimanali. Il lavoro si inizia al mattino alle ore 
8 e dura sino a mezzogiorno, riprende alle ore 13 e 
prosegue sino alle ore 17. 


Sono pochi gli operai che lavorano a turno. In generale 
coloro che lavorano a turno sono dei manovali addetti 
alle stufe, alla pulizia, ecc. L’orario dei turni di lavoro 
é dalle ore 6 del mattino alle ore 14, e dalle 14 alle 
ore 22. 


Quando vi é molto lavoro e che cio’ richiede delle ore 
supplementari, fanno fare un’ora di più alla sera e, 
se necessario, un’ora in più al mattino. Le ore straordi- 
narie sono pagate solo a partire dalle 48 ore di lavoro 
settimanale e non a partire dalle 40 ore settimanali e 
cio” malgrado che dopo le 40 ore di lavoro settimanali 
facciano pagare come contributo, in luogo dell’ 1%, 
il 4%. Le ore staordinarie — cioé quelle che superano 
le 48 ore settimanali — sono pagate in ragione del 
15 %, in più della paga normale. 


Gli operai che arrivano in ritardo, nei primi venti 
minuti perdono mezz’ora, dopo i venti minuti perdono 
un’ora. 


La pulizia alle macchine viene fatta durante o dopo 
la giornata di lavoro, dagli stessi operai addetti alla 
loro lavorazione. Essa è gratuita; per questo lavoro 
l'operaio non percepisce nulla, neanche dei easiddetti 
premi. i 


Le case operaie 


Data la grande percentuale degli operai occupati alla 
Breda e provenienti dalla provincia, la società Breda, 
per ridurre al minimo i ritardi, le assenze, e garantire 
una certa stabilità nella mano d’opera impiegata nei 
suoi stabilimenti, ha fatta costruire a Sesto S.G. delle 
case per gli operai. Queste case sono di due tipi: vi 
sono case con piccoli appartamenti che alloggiano gli 
operai e le loro famiglie che hanno fissato la loro 
residenza a Sesto ; e vi sono case, chiamate alberghi, 
ma che non sono altro che dormitori comuni, i quali 
servono ad alloggiare gli operai che sisiedono nella pro- 
vincia e che rientrano alle loro case una volta alla 
settimana. 


Per il primo tipo di abitazione, l’affitto per locale ed 
all’anno, varia da lire 450 a lire 900. Per il secondo tipo 
(dormitori comuni), gli operai pagano da lire 35 a 40 al 
mese. 


I dormitori comuni sono situati in lunghi cameroni 
ed alloggiano 70-80 persone ciascuno. Le lenzuola sono 
cambiate una volta al mese. Gli operai dormono su 
brande. La pulizia é effettuata da un operaio della 
Breda ed a spese della fabbrica. 


L’ammontare dell'affitto é trattenuto una volta al mese 
direttamente sul salario. L’operaio che per qualunque 
motivo viene licenziato dal lavoro, se é alloggiato nelle 
case dello stabilimento Breda, deve lasciare l’abitazione 
entro i successivi tre mesi. Al momento del licenziamento, 
sul salario dell’operaio la società Breda trattiene 
l'ammontare dei tre mesi di affitto. 


Ufficio assistenza di fabbrica 


Inoltre la Breda ‘ha creato per la maestranza un 
ufficio chiamato «assistenza di fabbrica ». 


Nci giorni stabiliti gli operai che hanno bisogno di 
certificati penali, di nascita o matrimoniali, oppure 
debbono regolare questioni di imposte o altre coi tribunali, 
col comune, ece., si rivolgono a questo ufficio il quale 
provvede, senza imporre spese di prestazione (salvo le 
spese di corrispondenza), a dare corso e liquidare queste 
questioni. 


Ogni mese la direzione della Breda pubblica per la 
sua maestranza un piccolo giornale. In questo giornale 
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la direzione della Breda fa conoscere le attestazioni sulla 
qualità della produzione che esce dai suoi stabilimenti, 
pubblica i nomi dei morti, delle nascite che avvengono 
nella maestranza, gli aumenti di salario (quando cio’ 
avviene), i risultati delle collette a cui tutti gli operai 
e ìmpiegati sono obbligati a versare per feste, anniversari 
dei grandi magnati della società Breda. 


Il pogamento dei salari 


Nel recinto dove si trovano le prime quattro sezioni 
Breda, esiste un refettorio che ha la capacità di servire 
200-300 persone. Sono pochi gli operai di queste quattro 
sezioni che vanno a mangiare in tale refettorio. L’inter- 
vallo per il pasto di mezzogiorno, come già é stato detto, 
essendo solo di un’ora, e occorrendo dalla maggior parte 
dei reparti, per recarsi e ritornare dal refettorio, un buon 
quarto d’ora, la grande maggioranza degli operai — 
specialmente gli operai del reparto fonderia — si acco- 
modano come meglio possono, si siedono per terra, 
mangiano in piedi nel cortile, e non vanno a mangiare 
nel refettorio. 

Negli stabilimenti Breda, nel corso dell’anno, sono 
considerati giorni festivi, tutte le domeniche, il 
1° Gennaio, l’Epifania, San Giuseppe, Sant’. Angelo, 
21 Aprile, Ascensione, Pentecoste, Corpus Domini, 
Assunzione, San Pietro e Paolo, 28 Ottobre, Ognissanti, 
4 Novembre, Immacolata Concezione, Natale, Santo 
Stefano. 

Di tutte queste giornate festive vengono pagate dalla 
ditta soltanto la giornata del 21 Aprile, 28 Ottobre e 
4 Novembre. Il pagamento di queste giornate considerate 
festive avviene nel modo seguente ; per i manovali, 
sulla base della paga ora, per i cottimisti, sulla base 
della paga ora più 1’8 %. Per gli operai non classificati, 
l'ammontare della paga di una giornata, pari alla paga 
media percepita nella quindicina di lavoro precedente. 

Nel caso di molto lavoro ed in cui l’operaio é costretto 
a lavorare in uno dei giorni considerati festivi, la paga 
é doppia. 

Il salario viene pagato agli operai, ogni Cue settimane 
di lavoro ; pero’, nel frattempa, cioé al sabato che non 
é quindicina, l’operaio ha il diritto di chiedere un 
acconto. 

La busta paga é distribuita in ogni reparto e non dà 
luogo ad una grande perdita di tempo da parte degli 
operai. 

Col pretesto della scarsità di moneta, la società Breda, 
sino ad un anno fa, non consegnava agli operai la paga 
per intero. Dal salario guadagnato da ogni operaio, la 
Breda tratteneva e riportava sulla paga susseguente, la 
moneta spicciola, cioé la moneta che va da 5 a 95 cente- 
simi. Attualmente, la Breda trattiene e arrotonda 
soltanto sul salario della quindicina seguente, la moneta 
che va da 5 centesimi a lire 4.95. Cioé, un operaio che 
in una quindicina di lavoro guadagna lire 374,95, nella 
busta paga troverà soltanto lire 370, le 4.95 gli verranno 
arrotondate col salario che guadagnerà nella quindicina 
seguente. 


QUALIFICHE OPERAI 


Categorie : 


Aninistiefso et 1 9) 
Formatori a mano ............ 1 45 
—_ aUmacchinal.. tt. 1 10 
EOLIE n e ee 3 
Sbavatori tt... 0 ia 
Manutenzione gli. ri tt 10) 
Saldatori cordate ò 
Modellisti ...... i 


fracciatori 
Macinatori terra 
MASAZZONO iano 


Tono o di RR O 4) 91 


La percentuale degli operai occupati nel reparto fonderia e ripartiti per qualifica. 


OPERAI 


Qualificati Specializzati 


Specialisti 


1% 32 % 44.06 % 


lo Stato Operaio 


Specialisti Qualificati 


MANOVALI 


283 


Gli infortuni sul lavaro 


Gli operai infortunati sul lavoro, nel caso che l’infor- 
tunio sia temporaneo, dovrebbero ricevere un indennizzo 
pari ai due terzi della paga giornaliera media percepita 
negli ultimi quattordici giorni di lavoro, ma, pratica- 
mente, a conti fatti, l'operaio infortunato viene a 
percepire appena il 55 %. 


Nel caso che l’infortunio provochi all’operaio un’inva- 
lidità permanente, lo infortunato è sottoposto ad un 
rigoroso e pedante esame e, il più delle volte la gravità 
della sua invalidità viene stabilita in maniera arbitraria. 
Sulla base di un tale sistema, se l’invalidità dell’operaio 
risulta al disotto del 10 % delle norme stabilite, l’operaio 
invalido non percepisce nessun indennizzo. 


Le invalidità considerate al disopra del 10 %, percepi- 
scono un’indennizzo ; pero’ questo indennizzo non é 
pagato come lo era un tempo, in una sola volta, ma é 
pagato all’interessato a rate mensili. Nel corso del tempo, 
l’invalido continua a subire nuove e numerose visite- 
controllo e, molto spesso, la percentuale della sua inva- 
lidità fissata sulla base delle norme stabilite dalla 
società degli infortuni, viene abbassata al punto che 
all’operaio invalido viene diminuito o addirittura 
eliminato l’indennizzo che gli era stato fissato in un 
primo tempo e di cui lui ha percepito solo una parte. 


Per la sua maestranza, la Breda fa dare lezioni gra- 
tuite di disegno e di stenografia a tutti gli operai ed 
impiegati che lo desiderano. Le lezioni di stenografia 
vengono tenute due volte alla settimana, ed alla sera 
dalle ore 21 alle ore 22. 


Gli operai che vogliono licenziarsi sono tenuti a dare 
il preavviso alla direzione dello stabilimento, sette giorni 
prima. Nel caso che sia l’operaio che chiede il licenzia- 
mento, indipendentemente dalle cause che lo possono 
spingere, il diritto all’anzianità e alle ferie non viene 
pagato. 


Il reparto fonderia 


Il reparto fonderia, compreso nella terza sezione, é 
situato in un capannone lungo 300 metri e largo 40 metri. 
I tetti ed i vetri delle finestre del capannone, sono, in 
più parti, rotti. La temperatura nel reparto non é 
regolare. ll locale è molto insalubre, molto ingombro, la 
ventilazione è scarsa, l'atmosfera è densamente impregnata 
di polvere di terra bruciata e emanazioni di gas, di pol- 
vere di metallo ed altro; e quello che è peggio, non esisto- 
no nel reparto dei sistemi speciali di ventilazione. Un tale 
ambiente, data la lavorazione di fonderia, provoca tra gli 
operai molte e gravi malattie — tubercolosi, artriti, ecc, 
Gli operai addetti al lavoro in questo reparto considerano 
che, dato le condizioni di lavoro niente affatto igieniche, 
la più gran parte di essi hanno la salute gravemente mi- 
nata. Si dice che la percentuale degli operai addetti a 
questo reparto e colpiti dalla tubercolosi, raggiunga l’80 %. 

Le qualifiche, le categorie ed il numero degli operai 
occupati nel reparto fonderia, si ripartiscono come segue : 


MANOVALI APPRENDISTI TOTALE 
Specializzati Comuni 

3 2 4 19 
10 30 86 
BH) 10 56 
17 20 
dI 9 55 
fi b) 19 
2 RI 
7 
1 hi 3 
6 6 
5 6) 
126 54 10 284 


risulta come segue : 


APPRENDISTI 
Comuni 


19 % 3.04 % (Continua.) 


n 
Pa 


Condizioni e stato d’animo i 
della classe operaia 


...Voi conoscete bene quali sono le cause prin- 
cipali che provocano un sempre maggiore malcon- 
tento tra gli operai, nei confronti dei sindacati e 
le direzioni degli slabilimenti. Ma ciò non vuol 
dire che tutti i lavoratori siano dello slesso parere. 
Questo dipende in parte dalla loro maggiore o mi- 
nore comprensione degli avvenimenti, dal grado 
l’esperienza e di combattività e dalla diversità degli 
ambienti in cui vivono. Tutti gli operai che lavorano 
a coltimo si lamentano che le tariffe sono troppo 
basse e non riescono a guadagnare tanto da far 
[ronte alle esigenze della vita. Ma certuni rendono 
responsabile di ciò il capo reparto, accusato di 
«tagliare collimi» a suo piacere, per antipatie 
personali; piultosto che vedere in ciò la colpa della 
direzione nel suo insieme, la politica autarehica del 
fascismo, lo Stato che, per aumentare l'armamento, 
ha bisogno di spogliare i lavoratori... 


ka 
Chi 


...Nel nostro reparto la questione del cottimo ha 
provocato un forte malcontento che è sboccato in una 
specie di sciopero bianco. A un certo punto gli 
operai hanno incrociate le braccia per non aumen- 
lare la produzione e contenerla nel minimo di gua- 
dagno. Il sindacato è intervenuto e la compattezza 
degli operai è riuscita a far sospendere le multe ed 
a far aumentare la percentuale dei cottimi... 


#% 

...L'adeguamento dei salari è un problema che 
interessa. Questo fatto è importante perchè fra l’altro 
dimostra l'efficacia della pressione delle masse, sia 
pure in forme elementari, contro il regime fascista. 


A 


...Lo sfruttamento degli operai, il rincaro dei 
viveri e di tutte le merci, tutto, un insieme irragio- 
nevole di sciupii e di bagordi, mentre gli operai 
vengono sempre più costretti a disciplina ferrea e 
alla miseria spietata, fa si che gli operai siano stan- 
chi di vivere sotto questo regime e sperano in una 
cosa sola: nell’avvenire del comunismo. 


& 


..-Dato che a... vi è una forte disoccupazione volli 
sapere cosa facevano i sindacati fascisti, per trovare 
lavoro agli operai. Domandai a una giovane donna, 
che rispose: — «Trovarci lavoro? Sono dei porci! 
-— Le giovani donne che si recano all’Ufficio di 
Collocamento, si sentono rispondere dagli impiegati: 
— «Mi vuole concedere un appuntamento, questa 
sera? Se si, mi occuperò di lei; se no, non vi è nulla 
da fare. Quelli non sono Uffici di Collocamento: 
sono uffici per la tratta delle bianche! » 


* 
w* 


cen questi ullimi tempi, tra le masse e le orga- 
nizzazioni e organi statali, si è acutizzata la lotta, 
con manifestazioni aperte da parte delle maestranze 
e con repressioni lipo «gendarmeria ». Le autorità 
costituite agiscono sotto l'influenza degli industriali 
profittatori. Negli anni scorsi i sindacati fascisti, in 
generale, erano considerati dalle masse (che li man- 
tengono con le loro quote) come delle istituzioni po- 
liziesche del regime, create allo scopo di sorver- 
gliare e di reprimere ogni velleità delle masse. Solo 
successtvamente, quando le masse cominciarono a 
ragionare con coscienza più classista, sì resero conto 
che, malgrado tutto, attraverso questi sindacati, era 
possibile chiedere, sostenere delle rivendicazioni e 
il rispetto delle leggi e dei regolamenti fascisti. 


Cio’ i 
io’ che SI pe 
...In una grande assemblea di un'importante ca- 
tegoria della nostra città, hanno parlato molti ope- 
rai, mettendo in risalto la necessità di costruire delle 
case popolari e dei refettori decenti dove i lavoratori 
possano ristorarsi a prezzi onesti; e non come av- 
viene attualmente a... dove nei refettori si sono fatte 
delle speculazioni a vantaggio dei vari dirigenti. 
Sono state anche agitate altre questioni: ricchezza 
mobile, assegni famigliari, infortuni, assistenza, ecc. 
Si può dire che i nostri lavoratori hanno cominciato 
a formarsi una vera coscienza classista e cominciano 
a comprendere la necessità di lottare e agitare le 
loro questioni in seno alle organizzazioni di cate- 
goria. 


* 
EI 


...L'adeguamento dei salari non è in misura che 
soddisfa la necessità delle masse; si mormora... an- 
che perchè aumento dei salari è stalo preceduto 
dagli anmenti dei generi. 


Sa 


...Il malcontento aumenta ogni giorno di più, nel 
vedere tutta questa gente (i gerarchi fascisti) nel lusso 
e in via di preparare la guerra; mentre i lavoratori 
sono senza lavoro e non possono provvedere ai bi- 
sogni della famiglia. Ti darò un esempio di casa 
mia: si vive con L. 35 per settimana che prende mio 
fratello, bracciante agricolo, e qualche lira che gua- 
dagno io, ogni tanto. Tieni presente che ve ne sono 
altri in condizioni peggiori: basta pensare a quelli 
che hanno molti figli e che non lavorano affatto. 
Ora che l'inverno è passato, è finita anche la mise- 
ra assistenza, Parecchi bambini, nelle belle gior- 
nate, hanno incominciato ad andare scalzi: prima 
se ne restavano a letto! 


* 
io 


...La grande miseria che c’è in Italia fa si che 
la popolazione non ha denaro per comprare le me- 
dicine. Molti dopo aver fatto venire il medico, sono 
costretti a stracciare la ricetta... Per i più poveri il 
Comune sarebbe obligato dare le medicine gratuita- 
mente; ma il farmacista si rifiuta dicendo: — « Sono 
più di due anni che il Municipio non mi paga! » 


* 
Mok 


...Il padrone d'una conceria a... violava costan- 
temente il contratto di lavoro, le tariffe, il regola- 
mento e tutto. Gli operai che protestavano erano 
subito licenziati. Ma la maestranza non si scoraggiò. 
Andarono collettivamente dal prefetto, dal segreta- 
rio federale, al sindacato, fino a che il padrone, no- 
nostante tutto, ha dovuto cedere. Ora il padrone si 
sforza di provocare gli operai: ma questi hanno de- 
ciso di mantenersi uniti e utilizzare tutti i mezzi 
legali a disposizione, 

...Sugli aumenti delle paghe gli operai sono for- 
temente malcontenti perchè dalle prime quindicine 
riscosse, si sono accorti del trucco che si nascon- 
deva sotto tutti gli sbandieramenti... Con la scusa dai 
questi miseri aumenti, molti altri operai hanno in- 
cappauto nella ricchezza mobile, che prima non pa- 
gavano! 


dice e si fa 


...Facciamo un lavoro di propaganda generica, 
con diffusione ogni tanio di qualche volantino, con 


scritte sni muri contro l'aumento del costo della 
vita, contro la guerra e contro le tasse. Scarso lavoro 
nelle organizzazioni di massa; dove però si fa un 
lavoro d'informazione, 


©pinioni e lotte contro la guerra 


..Voi ben sapete che in questi ultimi mesi sono 
state richiamate sotto le armi diverse classi, con 
cartolina precetto. Appena giunti al posto destina- 
fo, vengono interrogati sulle loro condizioni econo- 
miche : se possono dimostrare di essere occupati 
vengono rimandati a casa; i disoccupati vengono ve- 
stiti e inviati ai vari distaccamenti. In questo modo 
il regime combatte la disoecupazione e rinforza l’ar- 
mata. 


di 


...In questi giorni è un susseguirsi di rammarico 
verso il regime, che non è altro che politica di 
guerra. Tutta la popolazione s'è rivolta verso Dala- 
dier, approvando la sua pacatezza e il suo plausibile 
modo di parlare. I nostri hanno parlato poco e 
male al riguardo, ma è bastato per poter compren- 
dere. Gli italiani non vogliono la guerra e sono stati 
entusiasti del « giammai » di Daladier... 


* 
E 


...I fatti avvenuti a Vermale: un gruppo di 


giovani, ricevuto il foglio di mobilitazione, si sono 


messi a gridare, a manifestare e a strappare il fo- 
glio ricevuto; hanno rotto i vetri del distretto. Di 
otto di questi manifestanti, le famiglie non hanno 
avuto più notizie. da 

#% 

...Nelle Officine avvengono forti discussioni : 
gli operai legano i loro bisogni insoddisfatti ai sa- 
crifici che il fascismo esige per la sua politica di 
provocazione. 


Contro il ‘‘Patto d’acciaio”’ 


...Un grande malessere si manifesta nell'esercito 
e nel popolo contro i tedeschi. Un soldato diceva 
che, se scoppia la guerra, gli ufficiali tedeschi sa- 
ranno i primi ad assaggiare il piombo italiano. S°in- 
contrano tedeschi dappertutto: dappertutto smorfie, 
sospiri di sopportazione: non ho visto un viso sod- 
disfatto di questi incontri, 


da 


...In mezzo agli studenti abbiamo fatto in questi 
ullimi tempi molto lavoro e ottenuto dei risultati. 
Vi sono molti studenti malcontenti della politica 


antitaliana del fascismo. Loro ne comprendono 
molto bene le consequenze. 
de 


...Contro la guerra i nostri amici fanno un buon 
lavoro. Questi non sono caduti nell'errore di giusti- 
ficare e di augurarsi la guerra. Una grande campa- 
gna viene fatta contro la politica hitleriana del fa- 
scismo. Ci vorrebbe una parola d’ordine di carat- 
tere nazionale. Vedete voi... 


...I contadini che erano andati in Germania nel 
738 e che hanno finito il contratto, sono tornati a 
casa e nessuno vuol tornarci. Alcuni sono ammalati. 
Altri hanno detto che è impossibile resistere. Si 
cominciava il lavoro la mattina ancora buio, conti- 
nuando fino alla sera. Rientrando a casa si man- 
giava sempre lardo e si beveva sidro; poi c'erano 
14 beslie da governare, prima d’andare a letto. Di 
tutte le promesse non c'era niente: solo lavori bar- 
bari e forzati, in condizioni da lasciarci la pelle. 
Dato che nel Veneto tutli oramai conoscono la ve- 
rità, le « ambascierie di popolo » le vanno a cercare 
in altre regioni. 


...Vi è uno stalo d'animo e un morale disastrosi 
per il duce, contro la politica dell’ « asse». Si pre- 
dice che a furia di amicizia con Hitler, bisognerà 
abbandonare Trento e Trieste alla Germania. 


Si disapprovano le provocazioni 
contro la Francia 


...Dei contadini domandavano se in Francia si 
parlava della guerra contro l’Italia. Altri dicevano 
che, se scoppiasse, questa guerra sarebbe la fine del 
regime di Mussolini. Nel Piemonte e specie a Torino, 
la maggior parie della popolazione, compresi non 
pochi fascisti, non ne vogliono sapere di un con- 
flitto contro la Francia. 


è 
Cri 


...A Limone trovai 5.000 soldati di passaggio; 
andavuno a fare il campo. sulle Alpi. Questi, com- 
preso qualche ufficiale, dicevano che una querra 
contro la Francia sarebbe disastrosa, perchè i sol- 
dati non seguiranno i capi; e la popolazione farà 
il possibile per demoralizzare le truppe. 


LA 
** 


...I pochi giornali francesi, anche di destra, che 
arrivano, sono immediatamente acquistati per com- 
prendere la situazione politica. C'è la convinzione 
profonda che gli avvenimenti prossimi possono por- 
tare un serio colpo al fascismo. 


da 


...Tanti dicono: Prima l’Abissinia, poi la Spagna, 
poi l'Albania, domani la Francia; cosa sarà dopo? 
Vogliono far credere che gli amici di ieri sono i 
nemici di oggi; mentre è il contrario. Parecchi di- 
cono che se questo avvenisse, tutti passeranno in 


Francia, dove staranno meglio. 
da 


...E’ tornato dalla Francia qualche reclutato dal- 
la Commissione Ciano. Questi, in publico calunniano 
la Francia, mentre quando si trovano tra gente fi- 
data, aprono tutto il loro cuore pieno di dolore per 
il passo che hanno fatto. 


da 


...Un Battaglione Alpini, circa un mese fa, ha 
dimostrato, con atti di ostilità, che non vuole bat- 
tersi contro la Francia. Si era sparsa la voce che, 
in caso di guerra, gli Alpini avrebbero passato le 
Alpi, per mettersi al servizio della Francia. Le auto- 
rità sono state costrette a smistare i reparti non 
sicuri, 

a 
...La posizione degli italiani all’estero è giusta; 


è anche necessario però che sia bene spiegata nel 
paese. Da questo punto di vista si difetta molto, 
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P. JUDIN 


LA STORIA DEL P.C. (b) DELL'U.R.S.S. 


Essere sociale 
e coscienza sociale 


Il grande merito di Marx è stato d'applicare il mate- 
rialismo dialettico ai fenomeni della vita sociale, allo studio 
della storia della società. 


« L'applicazione della dialettica materialista al- 
l'economia politica, al fine di rimaneggiarla com- 
pletamente, alla storia, alle scienze naturali, alla 
filosofia, alla politica e alla tattica della classe 
operaia, — ecco ciò che interessa soprattutto Marx 
ed Engels; è qui ciò che essi apportano di essen- 
zialmente nuovo; è qui un progresso geniale, da 
essi realizzato nella storia del pensiero rivoluzio- 
nario. » (1). 


Il materialismo storico affronta lo studio della società 
come un processo naturale e storico ad un tempo. Nella 
molteplicità dei fenomeni sociali, il materialismo storico 
considera come l’essenziale ciò che cotituisce la condizione 
principale e decisiva della vita degli uomini. 


« Così come Darwin ha scoperto la legge dello 
sviluppo della natura organica, Marx ha scoperto 
la legge dello sviluppo della storia umana e cioè il 
fatto elementare, finora nascosto sotto l’orpello ideo- 
logico, che gli uomini debbono innanzi a tutto man- 
giare, bere, avere un tetto e vestirsi prima di occu- 
parsi di politica, di scienza, di arte, di religione, 
ecc (2) 

Per avere i mezzi di esistere, gli uomini debbono pro- 
durli. Ma gli uomini non possono produrli che con l’aiuto 
di strumenti di produzione. La condizione principale d’esi- 
stenza della società umana, è dunque di produrre degli 
strumenti di produzione e dei beni materiali. 


Nello sviluppo sociale, il fattore decisivo, quello che de- 
termina il carattere di un regime sociale e lo sviluppo della 
società da un regime all’altro, è 


« ...il modo con cui si ottengono i mezzi di sussi- 
stenza, necessarii per la vita degli uon..1i, il modo 
di produzione dei beni materiali : alimenti, indu- 
menti, scarpe, abitazioni, combustibili, strumenti di 
produzione, ecc. necessarii perchè la società possa 
svilupparsi. » (3). 


Partendo da questa considerazione, la concezione mate- 
rialistica della storia sbocca nella seguente conclusione 
scientifica : la produzione dei beni materiali, il modo con 
cui si ottengono dei mezzi di sussistenza, sono il fonda- 
mento, la base materiale di ogni regime sociale, dell’orga- 
nizzazione della famiglia, della scienza, della cultura, ecc. 

E’ appoggiandosi sullo studio della storia della società 
umana che il materialismo storico è giunto a questa con- 
clusione. 


Si sa che la struttura dello Stato differisce secondo le 
epoche e i popoli. E’ così che tra il feudalismo e il capi- 
talismo, la differenza è enorme per quanto concerne il 
iugime politico, la concezione del mondo, ecc. L'assoluti- 


(1) LENIN : Opere Complete, vol. XVII in lingua russa, 
pag. 30. La citazione qui riportata è tradotta dalla tradu- 
zione francese. (N.d.R.) 

(2) F. Encrrs : Discorso pronunciato sulla tomba di 
Carlo Marx, vedi Stato Operaio, anno 1933, n° 1-2, pag. 49. 

(3) Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S., edizione italiana, 
pag. 137. La Storia è in vendita presso le Edizioni Ita- 
liane di Gultura, 31, bd. de Magenta, Paris (X), al prezzo 
di 10 frs. 


lo Stato Operaio 


smo feudale è stato sostituito dal parlamentarismo borghese 
e il servaggio dall’'asservimento capitalista. sotto il quale 
l'operaio è giuridicamente libero; la concezione borghese 
del mondo differisce considerevolmente da quella della 
nobiltà feudale, e la cultura del Medio Evo, il cui livello 
era ancora così basso, scompare dinanzi alla civiltà bor- 
ghese. 


Il passaggio dal feudalismo al capitalismo è stato se- 
gnato da tutta una serie dì rivoluzioni borghesi, delle quali 
la più importante fu quella che si produsse in Francia nel 
1789. Il materialismo storico spiega tutte queste grandi 
trasformazioni nella vita dei popoli con il fatto che in seno 
al feudalismo era nato un nuovo modo di ottenere i mezzi 
di produzione, un nuovo modo di produzione dei beni 
materiali 


Questa rivoluzione politica in Europa era stata preceduta 
da una rivoluzione nel modo di produzione. 


In Inghilterta, in Francia, poi in Germania e negli altri 
paesi, apparve il modo capitalista di produzione, che 
acquistò una posizione dominante e sempre maggiormente 
accresciuta. 


Nel quadro della società feudale, nella misura in cui 
si sviluppavano le nuove forze produttive, cominciava a 
costituirsi una nuova ideologia; delle idee, delle teorie, 
delle concezioni politiche nuove si manifestarono. In Fran- 
cia, i rappresentanti dell'ideologia nuova : \foltaire, Rous- 
seau, Diderot, ecc., forgiarono una muova concezione del 
mondo. La Rivoluzione fu preceduta da una violenta lotta 
ideologica contro lo Stato e i diritti feudali, contro l’idec- 
logia feudale, contro tutto l'antico regime. Senza la fun- 
zione attiva delle nuove idee, la rivoluzione che mise fine 
alla dominazione del feudalesimo in Europa sarebbe stata 
impossibile. 


Così come il passaggio dal regime feudale al regime 
borghese era dovuto allo sviluppo delle forze produttive, 
all'apparizione di un modo nuovo, capitalista, di produ- 
zione, il passaggio dal capitalismo al socialismo è divenuto 
storicamente possibile e ineluttabile quando lo sviluppo 
delle forze produttive del capitalismo ebbe creata una base 
materiale per la sostituzione del modo borghese di produ- 
zione con il modo socialista. 


La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S., dà una definizione 
marxista, scientifica, completa, delle forze produttive : 


« Gli strumenti di produzione — vi si legge — 
mercè i quali si producono i beni materiali, gli 
uomini che maneggiano questi strumenti di produ- 
zione e producono i beni materiali, grazie ad una 
certa esperienza della produzione e a delle abitu- 
dini di lavoro : ecco gli elementi che presi tutti 
insieme costituiscono le forze produttive della so- 
cietà. » (1). 


Ciò che caratterizza i sociologi idealisti borghesi è che 
essi si rappresentano la storia della società come una 
accumulazione di avvenimenti fortuiti che nulla lega tra 
di essi. Tale era il punto di vista dei populisti i quali 
pensavano che la vita della società dipende dagli atti for- 
tuiti di personalità d'eccezione. Altri storici idealisti con- 
siderano che, se esistono delle leggi nella storia, esse 
sono predeterminate da qualche forza superiore (che gli 
uni chiamano Spirito, altri Idea, altri infine Dio). 


AI contrario delle teorie idealiste, il materialismo storico 
riconosce che la vita sociale è retta da leggi determinate. 
Le leggi storiche hanno un carattere obiettivo, cioè esse ‘ 
esistono realmente, nella vita stessa, che gli uomini sono 
in grado di conoscere, delle quali essi acquistano la cono- 
scenza. La conoscenza delle leggi della storia è una grande 
forza per gli uomini che lottano per abolire dei modi di 
produzione superati e delle forme di organizzazione sociale 
che hanno fatto il loro tempo. I! marxismo ha, per la 
prima volta, mostrato la funzione delle masse, la funzione 
del popolo nella storia. 


(1) Storia, ed. it., pag 137. 


« Solo il popolo è immortale. Tutto il resto è transitorio » 
(Stalin). Gli uomini fanno essi stessi la propria storia. 
Nella misura in cui conoscono meglio le leggi dello svi- 


luppo sociale, aumenta il potere che essi esercitano su 
queste leggi. 

La storia è retta da leggi determinate; nella società 
come nella natura, esiste uno relazione tra tutti i feno- 


meni, tra tutti gli avvenimenti. Un fenomeno è provocato 
da qualche causa e diviene a sua volta la causa di tutta 
una serie di fenomeni e di avvenimenti nuovi. 

Si ritrova uno stesso modo di produzione in diverse 
epoche e in popoli differenti. Ora, quando gli stessi feno- 
meni si riproducono, ciò accade in virtù di leggi deter- 
minate. 


Nello sviluppo delle forze produttive materiali, esiste 
una continuità storica. Ogni nuova generazione è obbligata 
ad accettare il livello esistente delle forze produttive che 
essa trova e che sono il risultato della attività degli uomini 
che l'hanno preceduta. Un progresso ulteriore non è possi- 
bile che sulla base del livello già raggiunto dolle forze 
produttive della società. 


Le scienze storiche hanno stabilito con precisione che 
mai gli uomini non sì sono dati individualmente, isolata- 
mente, a una attività di produzione. Dopo esersi liberati 
dall’animalità, è sempre in comune, in gruppi, in asso- 
ciazioni che essi si sono dati ad una attività di produ- 
zione. Ciò significa che nel processo della produzione, gli 
uomini entrano in rapporti determinati tra di loro e con 
i mezzi di produzione : per esempio, rapporti di collabo- 
razione d'uomini liberi da ogni sfruttamento 0, al con- 
trario, rapporti di dipendenza di una parte della società 
da un'altra parte, sulla base della proprietà privata dei 
mezzi di produzione. Questi rapporti sono detti, in lin- 
guaggio scientifico, rapporti di produzione. 


I rapporti di produzione sono, dunque, l’espressione dei 
rapporti di possesso tra gli uomini, dei loro rapporti ri- 
guardo ai mezzi di produzione. 


Le forze produttive determinano il carattere dei rapporti 
di produzione, che da esse dipendono. Le forze produttive 
si sviluppano sempre nel quadro di tali o tali altri rap- 
porti di produzione. Appena apparsi, i rapporti di pro- 
duzione divengono essi stessi una forza che agisce e in- 
fluisce sullo sviluppo delle forze produttive. 


Le forze produttive e i rapporti di produzione costitui- 
scono ciò che si chiama il modo di produzione. Questo 
esprime, per conseguenza, la connessione delle forze pro- 
duttive e dei rapporti di produzione nel processo della 
produzione dei beni materiali. 


II modo di produzione è la base economica della socie- 
tà, l'essere sociale materiale. 


E’ su questa base che si elevano le soprastrutture della 
società : regime politico con tutte le sue istituzioni; di- 
ritto; tutte le manifestazioni della coscienza sociale, — 
morale, scienza, arte, filosofia, religione, ecc. 


La base economica è il dato primo; le soprastrutture 
sociali sono dei dati secondi, derivati dalle condizioni ma- 
teriali d’esistenza, determinate da queste ‘ultime e da 
esse dipendenti. 


Per conseguenza, se la scienza vuole studiare e com- 
prendere lo natura dello Stato e delle sue differenti forme, 
la naturo della coscienza sociale considerata nelle sue 
diverse manifestazioni (arte, morale, ecc.) essa deve 
innanzi tutto studiare il modo di produzione esistente in 
un paese, in un'epoca determinata. Non si potrebbe, ad 
esempio, spiegare l’esistenza in Russia, fino alla seconda 
metà del XIX secolo, di uno Stato feudale e delle forme 
di ideologia corrispondenti, se si fa astrazione dal modo 
di produzione esistente nel XVIII secolo e fino ai primi 
sessanta anni del secolo XIX. L'analisi concreta dell’eco- 
nomia russo a questa epoca darà la spiegazione del ca- 
rattere dello Stato, del carattere del diritto e di tutta la 
vita spirituale della società d'allora. Solo questa analisi 
può spiegare nello stessa tempo perchè il regime del ser- 
vaggio doveva far posto al regime borghese. 
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Gli storici idealisti ritengono che tutta la vita della 
società è determinata dalla coscienza degli uomini e solo 
da essa. E poichè ciò che subito li colpisce sono le per- 
sonalità di élite, essi vedono all'origine dei fenomeni sociali 
la volontà soggettiva di queste personalità. Questo punto 
di vista non è scientifico. Per il marxismo, l'essere sociale 
determina la coscienza sociale. La coscienza sociale degli 
uomini differisce, per il contenuto e per la forma, nelle 
differenti epoche della storia e tra popoli diversi. Tutto 
dipende dalle condizioni storiche, dal tempo e dal luogo. 
Il socialismo scientifico, per esempio, che è la concezione 
proletoria del mondo, non poteva apparire nè nell‘antichità, 
nè nel medio evo. Non poteva sorgere che nell'epoca del 
capitalismo, allorquando le forze produttive avevano rag- 
giunto un certo grado di maturità ed era apparsa la classe 
sociale capace di assicurare il passaggio al socialismo. 


Per il marxismo-leninismo, la coscienza sociale, così 
come tuîte le soprastrutture che si elevano sulla base del- 
l'economia, non è il riflesso passivo dell'essere sociale, 
bensì una forza sociale attiva, che ha una funzione im- 
mensa nell'insieme della vita sociale e influisce attivamente 
sul processo della produzione materiale. Così, le sopra- 
strutture sociali, la coscienza sociale, appena apparse, sotto 
l'influenza delle condizioni materiali, cominciano a reagire 
a loro volta su queste condizioni. 


« ...in quanto all'importanza delle idee e teorie 
sociali, delle opinioni e istituzioni politiche e della 
loro funzione nella storia, il materialismo storico è 
ben lontano dal negarle. Anzi, il materialismo sto- 
rico sottolinea la funzione e l’importanza conside- 
revoli che nella vita e nella storia della società 
hanno le idee e le teorie sociali, le concezioni e 
istituzioni politiche. » (1). 


Le teorie che tentano di far dipendere direttamente e 
immediatamente dall'economia tutta la diversità e la com- 
plessità della vita sociale, tutta la diversità della vita spi- 
rituale degli uomini, contraddicono assolutamente con lo 
spirito del marxismo e non hanno niente di comune con 
la concezione materialista della storia. 

1 nemici del marxismo nel campo della borghesia, i 
revisionisti e i volgarizzatori del marxismo nel campo della 
socialdemocrazia e del menscevismo, si sono sempre sfor- 
zati di snaturare la dottrina del materialismo storico, sulla 
base e le soprastrutture, sull'essere sociale e la coscienza 
sociale. 

Essi cercavano di presentare il marxismo come un sistema 
meccanico, che spiega automaticamente tutte le forme 
d'ideologia partendo dalla base economica. | deformatori 
menscevichi del marxismo affermavano che ii passaggio al 
socialismo si effettuerebbe automaticamente, senza rivo- 
luzione, senza rovesciare il regime borghese; che le leggi 
economiche condurrebbero da se stesse al socialismo. Nel 
suo libro : La giustificazione del capitalismo nella filosofia 
in Europa occidentale (1908), il machista (2) russo 
Sciuliatikov, scende sino all'ultimo grado della volgarità : 
il materialismo consisterebbe nell'affermare non solo che 
l'interesse economico determina direttamente ed immedia- 
tamente ogni sistema filosofico, ma che i termini filosofici 
stessi sono l’espressione di interessi di classe. Sciuliatikov 
dichiarava : « Termini e formule filosofici, tutti senza ecce- 
zione... servono a designare le classi, gruppi e cellule so- 
ciali, così come i loro rapporti. » In margine al libro di 
Sciuliatikov, Lenin scrisse : « Questo libro, tutto intero, è 
l'esempio di un invilimento senza limiti del materialismo... » 

Un esempio di volgarizzazione, di invilimento del marxi- 
smo, ci è fornito dalla concezione storica di M. N. Po- 
krovski che aveva fatto interamente suo il punto di vista 
del materialismo detto economico. Egli tentava di spiegare 


(1) Storia, ed. it., pag. 133. i 

(2) Seguace del filosofo tedesco Ernst Mach (1838-1916). 
Il Mach, assieme al filosofo Avenarius, diffuse nei suoi 
scritti un idealismo raffinato c levigato, in antitesi con 
il materialismo marxista. Contro Mach e Avenarius, e i 
loro seguaci russi Bogdanov, Bazarov ed altri, Lenin 
scrisse il lihro famoso : Materialismo ed empiriocriti- 
cismo. (N.d.R.) 
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tutto con l’azione immediata delle leggi economiche. Se gli 
occorreva spiegare il sollevamento dei Decembristi (1) nel 
1825, la causa ne era lo sviluppo del capitale mercantile. 
Il populismo? Si spiega con il capitale mercantile. | movi- 
menti contadini trovano, anche essi, la loro spiegazione 
nello sviluppo del capitale mercantile. 

In quesio modo, anzichè servire all'analisi concreta del- 
l'economia e di tutte le condizioni storiche di tale o tal’altra 
epoca, le leggi economiche non sono più che formule buone 
a tutto, con l’aiuto delle quali tutto si spiega in modo 
tanto facile quanto incomprensibile. L'economismo volgare 
di Pokrovski trascinava inevitabilmente ad una deforma- 
zione della realtà storica. La famosa espressione di Po- 
krovski : la storia è la proiezione della politica nel pas- 
sato, — è un appello alla falsificazione della storia, consi- 
derata dalle posizioni soggettive dello storico, cioè uno sci- 
volamento verso l’idealismo soggettivo. 11 marxismo-lenini- 
smo ha sempre lottato contro questa degradazione del mate- 
rialismo storico da parte delle teorie, qualunque esse fos- 
sero, del materialimo economico. 

Il materialismo storico insegna che le idee, le teorie, 
le opinioni politiche, apparse sotto l‘influenza delle condi- 
zioni rnateriali della produzione, acquistano esse stesse 
una certa autonomia e si sviluppano secondo la loro logica 
interna. Nello sviluppo delle ideologie, esiste una certa con- 
tinuità logica, che non sposa meccanicamente lo sviluppo 
delle forze produttive. Se i rapporti sociali determinano il 
contenuto essenziale dell'ideologia di ogni epoca, la storia 
anteriore è un materiale storico specifico, una « docu- 
mentazione intellettuale determinata che le è trasmessa 
da quelle che l'hanno preceduta e dalle quali essa è 
sorta, » (2). 


Prendiamo, per esempio, il marxismo. Si sa che il mar- 
xismo è l'ideologia, la concezione del mondo della classe 
operaia. Per la sua essenza, il marxismo esprime gli in- 
teressi della classe operaia. Ma, come lo insegna Lenin, 
il marxismo è nello stesso tempo il prodotto dello sviluppo 
delle idee avanzate del XIX secolo e le sue sorgenti sono 
la filosofia classica tedesca, il socialismo francese e l’eco- 
nomia politica inglese. 

O ancora prendiamo, nel campo della letteratura, le 
opere di Tolstoi. Si sa che il contenuto di queste opere è 
determinato dal periodo che va dal 1861 al 1905. Ma 
Tolstoi artista si appoggiava su tutta la storia anteriore 
della letteratura. Se egli non avesse assimilato l‘eredità 
artistica del passato, Tolstoi non avrebbe potuto realizzare 
un tal progresso nello sviluppo artistico dell'umanità. 


Grazie alla relativa autonomia della coscienza sociale, 
si osservano nella storia i più grandi slanci del pensiero 
umano, che anticipano di intere epoche lo sviluppo eco- 
nomico, e anche il conservatorismo più ostinato di un 
pensiero che ritarda di interi secoli 


Molto tempo innanzi che la borghesia giunse al potere, 
i materialisti francesi Diderot, La Mettrie, Helvétius, ave- 
vano formulato le opinioni avanzate dell’epoca borghese, 
Alla fine del XVIII secolo e al principio del XIX in una 
Germania economicamente arretrata, sono apparsi dei grandi 
pensatori e dei grandi artisti : Lessing, Goethe, Schiller, 
Heine, Kant, Schelling, Hegel, Feuerbach, nelle opere dei 
quali il genio umano prende uno slancio magnifico. 


Nella Russia economicamente arretrata del XIX secolo 
è apparsa tutta una pleiade di pensatori e di artisti di 
genio : il matematico Lobacevski, il chimico Mendeleiev, 
il fisiologo Secienov; i grandi democratici rivoluzionari Be- 
linski, Dobroliubov, Cernicevski; i grandi scrittori Puskin 
e Tolstoi. 


(1) Decembristi, furono chiamati gli insorti del 14 di- 
cembre 1825, a Pietroburgo, contro lo zar Nicola I° Gli 
insorti del 1825 erano diretti da gruppi di aristocratici 
riformatori, influenzati dalle idee occidentali, i quali ave- 
vano costituito due società segrete, la « Società del Nord », 
e la «Società del Sud ». Il movimento di dicembre fu 
represso nel sangue, (N.d.R.) 

(2) Etudes philosophiques, di Manx e EnaeLS, presso 
Editions Sociales Internationales, 12 frs, pag. 158 (Lettera 
di Engels a Conrad Schmidt, del 27 ottobre 1890), 


lo Stato Operaio 


Nelle opere d’arte superiori, lo spirito umano anticipa 
spesso di molto lo sviluppo economico. Shakespeare in In- 
ghilterra, Goethe e Schiller in Germania, Puskin, Tolstoi 
e Gorki in Russia, ne sono un esempio. Ciascuno di questi 
scrittori ha riflesso a suo modo degli avvenimenti di là da 
venire e che non dovevano prodursi che molto tempo dopo 
l'epoca nella quale l'artista scriveva. 


Ma ciò, peraltro, non indebolisce questa tesi, ‘che l‘essere 
sociale determina la coscienza sociale e che, in ultima 
analisi, tutte le forme di ideologia sono determinate dal 
livello di sviluppo delle forze materiali di produzione, dallo 
sviluppo della base economica della società, 


Shakespeare, Goethe, Puskin, Tolstoi e Gorki erano 
uomini del loro tempo. | rapporti sociali, nell'epoca in cui 
visse ciascun d’essi, hanno ideologicamente. orientato la 
loro opera e determinato il suo contenuto sociale. 


L'ideologia odiosa del fascismo ci offre l'esempio di idee 
reazionarie che frenano lo sviluppo dell’unganità, che in- 
tralciano la via allo sviluppo storico. La borghesia si sforza 
di prevenire la fine ineluttabile del capitalismo. Ma i go- 
verni fascisti hanno un bel fare scatenandosi contro il 
popolo; la storia è inesorabile ed è impossibile di far tor- 
nare indietro la ruota dello sviluppo sociale. 


Quanto all'influenza che esercitano a loro volta le so- 
prastrutture ideologiche sulla base economica, il materia- 
lismo storico parte ancora dal fatto che le differenti forme 
di coscienza sociale sono legate in modo differente alla 
base economica. Nel suo sviluppo, l’arte, per esempio, è 
sottomessa all’azione della vita sociale nel suo insieme : 
opinioni politiche, morale, scienza. L'economia influisce 
sull'arte attraverso differenti manifestazioni della coscienza 
sociale. E l'influenza che esercita a sua volta l'arte sulla 
base materiale della società è, egualmente, condizionata 
da tutta una serie di circostanze. 


Nelle epoche di violenti sommovimenti sociali, quando 
si spezzano gli antichi rapporti sociali, il carattere di classe 
di tutte le forme di idelogia si manifesta in modo lumi- 
noso. Allora si strappa il velo che sembrava conferire 
all'ideologia un carattere al di sopra delle classi. Artisti, 
scienziati, filosofi prendono apertarnente posizione ai due 
lati della barricata che separa le classi in lotta, 


A questo riguardo, un esempio istruttivo ci è fornito dalla 
Grande Rivoluzione socialista d'Ottobre e dall'epoca della 
edificazione del socialismo, quando tutte le forze tene- 
brose de! passato si levarono contro il socialismo, quando 
la borghesia di tutti i paesi, come i suoi rottami nella 
U.R.S.S., misero in azione contro il nuovo regime tutto 
il loro arsenale, compreso l'arma ideologica nelle sue dif- 
ferenti forme. 


Il materialismo storico, che riconosce l'influenza eser- 
citata a sua volta dalla coscienza sulla base economica, 
parte dal fatto che esistono delle idee, delle teorie arre- 
trate, che traducono gli interessi di un modo di produzione 
invecchiato, superato, e delle idee, delle teorie avanzate, 
preconizzanti un nuovo modo di produzione, al servizio 
degli interessi delle classi avanzate della società. 


Le idee, teorie e opinioni politiche avanzate, hanno una 
funzione immensa, perchè esse sono una forza organizza- 
trice, mobilizzatrice e trasformatrice. In mancanza di 
nuove idee sociali, un nuovo modo di produzione non po- 
trebbe trionfare. Tutta la storia dell’umanità lo conferma, 
come pure l'esperienza di tutte le rivoluzioni, in partico- 
lare quella della Grande Rivoluzione socialista di Ottobre. 


Le idee e le teorie. nuove che rispondono ai compiti 
nuovi che pone lo sviluppo delle forze produttive, diven- 
gono una forza materiale considerevole quando esse si 
impadroniscono delle masse. 


La. dottrina della funzione delle idee avanzate è stata, 
con una geniale profondità, messa a punto da Lenin. 
Neila sua opera Che fare? (1), Lenin ha dimostrato che 


(1) La versione italiana dell’opera Che fare? è in ven- 
da O eo le Ed. It. dì Cultura al prezzo di frs. 6. 
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la classe operaia non può vincere che quando è armata 
della teoria più avanzata, quella del socialismo scientifico. 

Nella Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.S., la dottrina le- 
ninista della funzione delle idee avanzate, dell’azione della 
coscienza sociale sulla base economica, è stata sviluppata, 
portata più avanti grazie alla ricca esperienza della lotta 
per il comunismo. 


li leninismo ha elaborato la teoria della trasformazione 
della rivoluzione democratica borghese in rivoluzione so- 
cialista; ha portato più avanti la dottrina marxista sulla 
rivoluzione proletaria e la dittatura del proletariato nelle 
nuove condizioni storiche; il leninismo ha scoperto i Soviet 
come nuova forma del potere politico del proletariato; il 
leninismo ha scoperto e sviluppato in tutti i suoi aspetti 
la teoria della vittoria del socialismo in un solo paese. 

Senza queste teorie del leninismo, e se queste teorie non 
fossero divenute il patrimonio di masse popolari immense, 
la vittoria della rivoluzione socialista sarebbe stata impos- 
sibile nel 1917, e quindi il trionfo del regime colcosiano e 
l'edificazione del socialismo. 

Non è senza ragione che tutti i nemici del leninismo, 
tutti i traditori e felloni, i signori Trotski e Bukharin, Zi- 
noviev e Rikov, menscevichi e socialisti rivoluzionari, si 
sono sempre sforzati di minare la forza e la potenza della 
teoria leninista. 

Appoggiandosi su una enorme esperienza pratica, il 
compagno Stalin ha sviluppato ed arricchito la dottrina 
leninista della edificazione del socialismo. 


Il compagno Stalin ha elaborato il piano di industria- 
lizzazione della U.R.S.S. Senza un piano di industrializza- 
zione contenente la previsione, con degli anni di anticipo, 
dello sviluppo dell'economia, il P.C. dell’U.R.S.S. non 
avrebbe potuto dirigere come era necessario, la trasforma- 
zione del paese agrario, arretrato, in una potenza indu- 
striale avanzata. 


Enorme è la funzione che hanno avuto le idee avanzate 
nella vittoria del regime colcosiano nella U.R.S.S. Lo svi- 
luppo della industria socialista rendeva possibile la rifon- 
dita dell'agricoltura. Da anni quest’ultima si arricchiva di 
una tecnica moderna, di uomini nuovi. Le nuove forze 
produttive esigevano imperiosamente il passaggio dalla 
piccola alla grande produzione. Ma la vittoria del regime 
colcosiano non si è prodotta spontaneamente. Essa fu il 
risultato della politica coscientemente praticata dal Partito 
comunista della U.R.S.S. Il compagno Stalin ha elaborato, 
sviluppato la teoria leninista della rifondita socialiste del- 
l'agricoltura. L'idea della collettivizzazione si impodronì 
dello spirito di milioni di contadini. Do possibile, la vitto- 
ria del regime colcosiono divenne una realtà. 


Opere quali : Sul fronte dei cereali (1928), L'anno della 
grande svolta (1928), Questioni della politica agraria in 
U.R.S.S. (1929), Sulla politica di liquidazione dei culac 
come classe (1930), La vertigine del successo (1930), 
Risposta ai compagni colcosiani (1930), Sul lavoro nella 
campagna (1933) (1), e altre del compagno Stalin, sono 
l‘arsenale ideologico di cui il Partito comunista dell'U.R.S.S. 
ha armato il popolo sovietico. 


Non v'è dubbio che senza le idee avanzate che ha svi- 
luppate il compagno Stalin, sulla funzione dello colletti- 
vizzazione, c se queste idec non si fossero impadronite 
dello spirito di milioni di contadini, il socialismo non avrebbe 
potuto vincere nell’agricolturo, nè trionfare nell’U.R.S.S. 

Nelle sue opere, il compagno Stalin ha sviluppato, ha 
portato più avanti il marxismo-leninismo, che si è arric- 
chito della grande esperienza del socialismo vittorioso. 

La Storia del P.C. (b) dell’'U.R.S.5. è un'opera in cui 
sono rese manifeste tutta la forza e tutta l'enorme impor- 
tanza di una teoria avanzata. 


(1) Queste opere sono state pubblicale volta a volla su 
Stato operaio. I compagni possono consultare le annate 
della rivista. Queste opere si trovano raccolte, in lingua 
francese, nei due volumi : Les questions du leninisme, 
edito dalle Editions Sociales Internationales, 24, rue Ra- 
cine, Paris (VI), al prezzo di 25 frs ciascuno. (N.d.R.) 
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D. MANUILSKI 


Segretario del Comitato Esecutivo 
della Internazionale Comunista. 


STALIN 


e il movimento comunista 
internazionale 


(Seguito e fine) 


Il compagno Stalin smaschera gli infami intenti dei 
nemici. Egli aiuta i comunisti a evitare gli errori nella 
bolscevizzazione dei partiti comunisti. Egli indica qual'è 
l'essenza della bolscevizzazione, qual’è il suo contenuto 
politico principale e dà al movimento comunista mondiale 
le sue dodici condizioni della bolscevizzazione — docu- 
mento straordinariamente forte, chiaro, persuasivo che 
rimarrà sempre l'arma migliore nell’arsenale ideologico- 
politico dell’Internazionale Comunista : 


« Per procedere alla bolscevizzazione — c’insegna il 
compagno Stalin — è necessario raggiungere per lo meno 
alcune condizioni fondamentali, senza le quali la bol- 
scevizzazione dei partiti comunisti è in generale impossi- 


bile. 


1. E’ necessario che il partito non si consideri come 
accessorio del meccanismo elettorale parlamentare, come 
si considera in sostanza la socialdemocrazia, nè come 
un supplemento gratuito dei sindacati, come talvolta ri- 
petono alcuni elementi anarco-sindacalisti, — ma come 
la forma suprema di unione di classe del proletariato, 
chiamato a dirigere tutte le rimanenti forme di organizza- 
zione proletaria, dal sindacato al gruppo parlamentare. 


2. E’ necessario che il partito, c in particolare i suoi 
elementi dirigenti, posseggano pienamente la teoria rivo- 
luzionaria del marxismo, indissolubilmente legata alla 
pratica rivoluzionaria. 


3. E' necessario che il partito elabori le parole d’or- 
dine e le direttive, non in base a formule imparate e a 
paralleli storici, ma in seguito a una minuziosa analisi 
delle condizioni concrete interne e internazionali del 
movimento rivoluzionario, tenuto conto obbligatoriamente 
dell'esperienza rivoluzionaria di tutti i pacsi. 


4. E’ necessario che il partito verifichi nel fuoco della 
lotta rivoluzionaria delle masse se queste parole d'ordine 
e direttive sono giuste. 


5. E° necessario che tutto il lavoro del paitito, spe- 
cialmente se nelle sue file le tradizioni socialdemocrati- 
che non sono ancora sormontate, venga riorganizzato su 
una nuova base rivoluzionaria, tale che ogni passo del 
partito e ogni suo atto conducano naturalmente a rivo- 
luzionarizzare le masse, a preparare e ad educare le 
grandi masse della classe operaia nello spirito della rivo- 
luzione. 


6. E’ necessario che il partito, nel suo lavoro, sap- 
pia associare il più elevato attaccamento ai principi (non 
confondere con il settarismo!) ai più estesi collegamenti 
e contatti con le masse (non confondere con il caudi- 
smo!), senza di che è impossibile per il partito non sol- 
tanto insegnare alle masse, ma anche imparare da esse, 
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non soltanto guidare le masse e sollevarle al livello del 
partito, ma anche ascoltare la voce delle masse e indo- 
vinarne i bisogni più urgenti. 


7. E' necessario che il partito, nel suo lavoro, sap- 
pia associare ad uno spirito rivoluzionario intransigente 
(non confondere con l’avventurismo rivoluzionario!) la 
massima flessibilità e capacità di manovra (non confon- 
dere con l’adattabilità) senza di che sarebbe impossibile 
per il partito possedere tutte le forme di lotta e di orga- 
nizzazione, legare gli interessi quotidiani del proletariato 
con gli interessi fondamentali della rivoluzione proletaria 
e combinare nel suo lavoro la lotta legale con la lotta 
illegale. 


8. E' necessario che il partito non nasconda i suoi 
errori, non tema la critica, e, attraverso i propri errori, 
sappia migliorare ed educare i suoi quadri. 


9. E' necessario che il partito sappia selezionare in 
un gruppo dirigente fondamentale, gli elementi migliori 
tra i combattenti d'avanguardia, abbastanza devoti per 
essere espressione effettiva delle aspirazioni del proleta- 
riato rivoluzionario e abbastanza esperti per essere i capi 
effettivi della rivoluzione proletaria, capaci di applicare 
la tattica e la strategia del }leninismo. 


10. E' necessario che il partito migliori sistematica- 
mente la composizione sociale delle sue organizzazioni 
e si ripulisca dagli elementi opportunisti corrotti, propo- 
nendosi come obbiettivo di riuscire ad essere monolitico 
in tutta la misura del possibile. 


1. E’ necessario che il partito elabori una ferrea 
disciplina proletaria, sviluppantesi sulla base della 
coesione ideologica, della chiarezza degli obbiettivi del 
movimento, dell’unità delle azioni pratiche e di un 
atteggiamento cosciente verso i compiti del partito da 
parte delle grandi masse degli iscritti al partito. 


12. E°’ necessario che il partito controlli sistematica- 
mente l'esecuzione delle proprie decisioni e direttive, 
senza di che, queste ultime rischiano di trasformarsi in 
vane promesse capaci soltanto di scalzare la fiducia delle 
grandi masse proletarie. 


Senza queste ed altre consimili condizioni, la bolsce- 
vizzazione è una parola vuota. » (Pravda del 3 febbraio 
1925. « Il compagno Stalin sulle prospettive del partito 
comunista di Germania e sulla bolscevizzazione. ») 


Ogni proposizione di questo documento è un pensiero 
profondissimo che getta un fascio di luce anche sui com- 
piti attuali delle sezioni dell’Internazionale Comunista. 


Questo documento hanno studiato, studiano e stu- 
dieranno e mediteranno i comunisti di tutti i paesi che 
attingono e attingeranno in esso uno stimolo potente ad 
esercitare il creativo pensiero comunista sulle più acute 
questioni del nostro movimento. 


Che cosa significava in pratica applicare le tesi del 
compagno Stalin sulla bolscevizzazione? Significava - in 
primo luogo scoprire e smascherare tempestivamente le 
deviazioni opportuniste nel movimento comunista, impe- 
dire che si trasformino in un tumore maligno. Significava 
educare e temprare i quadri del partito nella lotta con- 
tro le deviazioni, elevare e rendere più acuta la vigilanza 
bolscevica dei partiti comunisti. Il compagno Stalin offre 
ai comunisti di tutti i paesi un aiuto inapprezzabile con 
i suoi interventi nelle commissioni per l'esame delle que- 
stioni cinese, tedesca, polacca, jugoslava, quando egli, 
con logica implacabile, scopre le radici di ogni errore 
politico, indica a che cosa conduce, insegna premurosa- 
mente ai giovani quadri comunisti la giusta strategia e la 
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giusta tattica del bolscevismo. In secondo luogo, appli- 
care in pratica le tesi del compagno Stalin sulla bol- 
scevizzazione presupponeva la liquidazione della lotta 
di frazioni senza principii che dilaniava parecchie sezioni 
dell’Internazionale comunista. Il compagno Stalin inter- 
viene con la massima asprezza contro questa lotta fra- 
zionistica senza principii che è un gravissimo ostacolo 
alla formazione di sezioni monolitiche dell’Internazionale 
Comunista, insegna ai comunisti un elevato spirito di 
attaccamento ai principi del partito, insegna loro a tenere 
in considerazione, innanzi a tutto, gli interessi del par- 
tito, gli interessi della causa della classe operaia. 


Il compagno Stalin spiega che quando i bolscevichi 
e i menscevichi si trovavano ancora rello stesso partito, 
l’organizzazione dei bolscevichi in frazione, — in quel 
tempo era legittima e necessaria ai fini della lotta contro 
l’opportunismo, ai fini della rottura completa con l’op- 
portunismo e della fondazione del proprio partito comuni- 
sta. Ma una volta fondati i partiti comunisti, una volta 
costituite le sezioni dell’Internazionale Comunista, il 
frazionismo è inammissibile, delittuoso e dannoso. 


« In che cosa consiste il danno del frazionismo nelle 
file dei partiti comunisti? — dice il compagno Stalin. 
Innanzi a tutto nel fatto che il frazionismo indebolisce 
lo spirito di partito, smussa il sentimento rivoluzionario 
e acceca i militanti del partito fino a costringerli, nella 
loro passione frazionista, ad anteporre gli interessi di 
frazione agli interessi del partito, agli interessi dell’In- 
tetrnazionale Comunista, agli interessi della classe ope- 
Talav 


« In secondo luogo, nel fatto che il frazionismo impe- 
disce di educare il partito nello spirito della politica 
conforme ai principii, impedisce di educare i quadri nello 
spirito di un rivoluzionarismo onesto, proletario, incorrut- } 
tibile, esente da putrida diplomazia e da ogni politica di 
combinazioni senza principii... 


« In terzo luogo, nel tatto che il frazionismo, indebo- 
lendo la volontà di unità del partito e scalzando la di- 
sciplina ferrea del partito, crea nel partito un regime 
specificamente frazionistico nel quale tutta la vita interna 
del partito abbandona norme cospirative di fronte ai 
nemici di classe e il partito corre il rischio di essere tra- 
sformato in un balocco nelle mani degli agenti della 
borghesia...» (Stalin, «Sui frazionisti di destra nel 
Partito comunista americano ».) 


Basta leggere oggi queste parole savie e tranquille per 

vedere quanto sia grande la capacità staliniana di giun- 

gere all'essenza delle cose e scoprire ciò che sfugge al 

nostro sguardo, per vedere quanto quelle parole siano 
chiaroveggenti e come successivamente, parecchi anni 4 
dopo, i fatti e gli avvenimenti le abbiano confermate. | 
Con particolare fermezza, il compagno Stalin mette in m.1 
guardia i comunisti affinchè nell’ardore delle risse di 
frazione non diventino balocchi nelle mani degli agenti L 
del nemico di classe. E se allora i comunisti avessero à 
meditato a fondo queste parole, ne avessero tratto tutti ” 
gli insegnamenti necessari, sarebbe stato possibile  sco- È 
prire più di un sabotatore, più di una spia, più di un i | 
provocatore intento a disgregare il movimento comunista 
internazionale, fomentando artificialmente la lotta fra- 
zionistica. "9 
è x 


Negli anni della stabilizzazione capitalistica parziale, 
i capi della II° Internazionale, precorrèndo l'offensiva 
fascista contro il marxismo, scatenano una cinica cam- 
pagna antimarxista. Alla testa di questa campagna, si 
trovanò i capi della socialdemocrazia tedesca. 


Nel 1928-29 i vili restauratori del capitalismo, alza- 
rono la testa anche nell’U.R.S.S. : essi esigevano l’al- 
largamento della N.E.P.,-la cessione dei punti dominanti 
dell'economia sovietica al capitale straniero; essi recla- 
mavano libertà d'azione per gli speculatori nelle città 
e per i kulak nelle campagne. Essi facevano eco agli 
Hilferding, agli apologeti del « capitalismo organizzato » 
i quali dimostravano che il capitalismo cessa di essere 
anarchico, che esso nell’avvenire si sarebbe sviluppato 
senza crisi, senza guerre, senza lotta di classe, armoni- 
camente. La leggenda americana della « prosperità per- 
petua » alimentava ogni genere di teorie controrivolu- 
zionarie sulla durata della stabilizzazione capitalistica. 
Ma i conti dei nemici fallirono. Il grande paese sovietico 
procedette per la gloriosa via stalinista. Il P.C. (b) del- 
l’U.R.S.S., diretto dal compagno Stalin, scatenò una 
potente offensiva socialista contro gli elementi capitalisti, 
sbarazzando la strada dagli agenti del nemico di classe 
che strisciavano davanti al capitale straniero. 


Il compagno Stalin, nei suoi interventi, sottolinea il 
carattere della stabilizzazione capitalistica : putrida, va- 
cillante, parziale e relativa. Al XV Congresso del 
P.C. (b) dell'’U.R.S.S., nel 1927, cioè due anni prima 
che scoppi la più dura crisi economica mondiale che la 
storia abbia mai registrato, nel momento in cui tutti i 
« luminari » della scienza economica borghese esaltano 
la nuova «era senza crisi » del capitalismo, il compa- 
gno Stalin mette magistralmente in luce le contraddi- 
zioni della stabilizzazione capitalistica, parla dell’inevita- 
bilità della crisi incombente, della più profonda e acuta 
delle crisi del capitalismo mondiale : 


« ...Dalla stabilizzazione stessa, dal fatto che la pro- 
duzione cresce, dal fatto che il commercio cresce, dal 
fatto che il progresso tecnico e le possibilità produttive 
si sviluppano, mentre il mercato mondiale, i limiti di que- 
sto mercato e le sfere d’influenza dei singoli gruppi impe- 
rialisti rimangono più o meno stabili, — da questo fatto, 
per l’appunto, si sviluppa la più profonda e acuta crisi 
del capitalismo mondiale, crisi gravida di nuove guerre 
e minacciante l’esistenza di qualsiasi stabilizzazione. 


« Dalla stabilizzazione parziale sorge il rafforzamento 
della crisi del capitalismo e la crisi crescente manda in 
rovina la stabilizzazione : tale è la dialettica dello svi- 
luppo del capitalismo nel momento storico attuale. » 
(Stalin, « Relazione politica del Comitato Centrale al 
XV Congresso del P.C. (b) dell’U.R.S.S. ».) 


Su queste prognosi, che sono esempi brillanti di appli- 
cazione della dialettica marxista, i comunisti hanno stu- 
diato, studiano e studieranno la grande arte stalinista 
della previsione degli avvenimenti. Ii compagno Stalin 
svolse queste tesi nella commissione del programma del 
VI Congresso dell’Internazionale Comunista respingendo 
vigorosamente gli spregevoli tentativi nemici di insinuare 
di contrabbando nel programma dell’Internazionale Co- 
munista la teoria del « capitalismo organizzato ». 


Queste tesi del compagno Stalin sono state il filo con- 
duttore che ha aiutato i comunisti di tutti i paesi a tro- 
vare delle giuste decisioni tattiche in condizioni molto 
complicate della lotta di classe. 


La profonda e prolungata crisi politica degli anni 
1929-1933, che si sviluppò sul terreno della crisi gene- 
rale del capitalismo, e che a sua volta la approfondì e 
acuì straordinariamente, scosse fino alle fondamenta tutto 
il sistema capitalistico. La crisi portò a milioni di lavo- 
ratori dei paesi capitalistici la disoccupazione, la rovina, 
la miseria, sollevò una grande ondata di malcontenti in 
tutto il mondo capitalistico. Impaurito da questo sviluppo 
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del malcontento dei lavoratori, la borghesia cercò una 
via d'uscita della crisi nell’intensificazione dello sfrutta- 
mento, della reazione e nei paesi che rappresentavano 
i punti più deboli del sistema capitalistico, — nell’in- 
staurazione della dittatura fascista. La borghesia cercò 
una via d’uscita nelle guerre di rapina, da lei preparate. 
Nel 1933, il fascismo andò al potere in Germania, poi 
in Austria e in altri paesi. I capi socialdemocratici rea- 
zionari, con la loro delittuosa politica del « minor male », 
aprirono il fronte al fascismo, portarono la confusione e 
lo smarrimento nelle file della classe operaia, sostennero 
che il fascismo è « la dittatura della piccola borghesia », 
che esso è un « nuovo tipo di Stato dal quale bisogna 
imparare ) : essi videro nel fascismo « una forza sopran- 
naturale », ma non videro in esso la debolezza della 
borghesia. In questo momento, il compagno Stalin dà 
una profonda ed estremamente esatta definizione del fa- 
scismo, come dittatura terroristica aperta degli elementi 
più reazionari, più sciovinisti, più imperialisti del capitale 
finanziario, e questa definizione stà alla base della XIII 
Sessione plenaria del Comitato Esecutivo e del VII Con- 
gresso dell’Internazionale Comunista. Il compagno Stalin 
sottolinea con particolare vigore che l’instaurazione della 
dittatura fascista in Germania non è stata soltanto una 
conseguenza della debolezza della classe operaia, ma 
anche la manifestazione della debolezza della borghesia 
che si è dimostrata impotente a esercitare il potere con 
i vecchi metodi del parlamentarismo e a trovare una via 
d'uscita dalla situazione in una politica estera pacifica. 


I comunisti, armati delle tesi staliniste, intraprendono 
l’organizzazione della replica al fascismo. L'offensiva 
del capitale, il fascismo, la minaccia della guerra impe- 
rialista, resero più attive le masse, indignate contro la 
politica di capitolazione della socialdemocrazia tedesca 
e austriaca. Le immense vittorie socialiste dell'U.R.S.S. 
rivoluzionarizzano le masse, le rendono fiduciose nelle 
proprie forze. Tra le masse lavoratrici si sviluppa la ten- 
denza all’unità, si rafforza la volontà di lotta. Esse assi- 
milano sempre più le parole d’ordine dei comunisti per 
l’unità d'azione. In tutto il mondo si sviluppa un potente 
movimento antifascista, particolarmente in Francia, in 
Spagna, negli Stati Uniti e in parecchi altri paesi. Il 
VII Congresso, esprimendo lo stato d'animo delle masse, 
studiando l’esperienza concreta del Partito Comunista 
francese per l'unificazione delle forze dei lavoratori nella 
lotta contro il fascismo, tracciò la tattica del fronte unico 
operaio e del fronte popolare. 


Il VII Congresso ha avuto una grandissima impor- 
tanza nella vita del movimento comunista internazionale. 
Le sue giuste risoluzioni bolsceviche hanno aiutato i par- 
titi comunisti a liberarsi dei resti di settarismo e a pene- 
trare nelle masse, a portare il movimento antifascista a 
un livello superiore, a dare un potente impulso alla lotta 
dei lavoratori. 

Su quali basi ideologico-politiche il VII Congresso ha 
fondato la tattica del fronte unico operaio? Esso ha 
fondato questa tatiica sulle posizioni di Lenin, sulla lotta 
che Lenin condusse nelle file dell’Internazionale Comu- 
nista per la costituzione del fronte unico operaio. Esso 
ha fondato questa tattica sulla celebre lettera inviata dal 
compagno Stalin al Comitato Esecutivo dell’Internazio- 
nale Comunista nel 1922, lettera in cui il compagno 
Stalin poneva davanti al movimento comunista mondiale, 
in tutta la sua ampiezza, il compito della lotta per il 
fronte unico operaio. Esso ha fondato questa tattica su 
quell’atteggiamento verso gli operai socialdemocratici, 
che il compagno Stalin spiegò ai comunisti dei paesi ca- 
pitalistici, su un atteggiamento ponderato, paziente, ispi- 
rato dal proposito di trovare « ...una lingua comune con 
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i fratelli che s'ingannano, che si trovano nel campo dei 
socialdemocratici, aiutarli a strapparsi dal dedalo del 
socialdemocratismo, facilitar loro il passaggio dalla parte 
del comunismo ». (Stalin, « Discorso alla Commissione 
tedesca della sessione plenaria del Comitato Esecutivo 


dell’I.C. », 1926.) 


Il VII Congresso, in una situazione storica concreta 
nella quale si era creata la possibilità, in parecchi paesi, 
di attuare l’alleanza tra la classe operaia, i contadini e 
gli strati popolari della città per la lotta contro l’offen- 
siva del capitale, il fascismo e la guerra, fondò la sua 
tattica del fronte popolare sui principi tattici fondamen- 
tali del leninismo formulati dal compagno Stalin : 


«...a) Il principio della necessità di considerare le 
particolarità nazionali e le caratteristiche nazionali in 
ogni singolo paese, quando si elaborano le indicazioni 
direttive dell’Internazionale Comunista per il movimento 
operaio di questi paesi; b) il principio della necessità, 
per i partiti comunisti di ogni paese, di utilizzare le 
minime possibilità di assicurare al proletariato un alleato 
di massa, sia pure temporaneo, tentennante, instabile e 
malsicuro; c) il principio della necessità di tener conto 
di questa verità : che per l'educazione politica delle 
masse di milioni di uomini, la propaganda e l’agitazione, 
da sole, non sono sufficenti, ma occorre per questo una 
esperienza politica propria, delle masse stesse. » (Stalin, 
« Note su temi attuali », 1927.) 


La tattica del fronte popolare è anche stata la tattica 
che ha aiutato e aiuta il proletariato ad attrarre gli 
alleati dalla propria parte, che ha contribuito e contri- 
buirà all'educazione politica delle masse in base alla 
loro propria esperienza. 


Il VII Congresso fondò la tattica del fronte popolare 
anche sull’apprezzamento della funzione e dell’impor- 
tanza dei ceti medi, dato dal compagno Stalin. Fin dal 
1923, il compagno Stalin richiamava l’attenzione dei 
comunisti sulla necessità di conquistare o, per lo meno, 
di neutralizzare i ceti medi. 


«E' fuor di dubbio — scriveva — che la questione 
dei ceti medi è una delle questioni fondamentali della 
rivoluzione operaia. I ceti medi, — cioè i contadini, 


gli strati popolari delle città. Bisogna anche comprendervi 
le nazionalità oppresse costituite per nove decimi da ele- 
menti dei ceti medi. Come vedete, questi sono gli strati 
che, per la loro situazione economica, stanno fra il prole- 
tariato e la classe dei capitalisti. Il peso specifico di questi 
strati è determinato da due circonstanze: in primo luogo, 
questi strati rappesentano, in ogni caso, una notevole mino- 
ranza della popolazione negli stati esistenti; in secondo 
luogo essi sone quelle importanti riserve tra le quali la 
classe dei capitalisti recluta il suo esercito contro il pro- 
letariato. Il proletariato non può conservar il potere senza 
la simpatia, l'appoggio dei ceti medi e innanzi a tutto 
dei contadini, particolarmente in un paese come la no- 
stra Unione di repubbliche. Il proletariato non può nep- 
pure sognare seriamente di prendere il potere se questi 
strati non sono almeno neutralizzati, se questi strati non 
sono ancora riusciti a staccarsi dalla classe dei capitali- 
sti, se essi continuano tuttavia a costituire, nella loro 
massa, l’esercito del capitale. » (Stalin, « La rivoluzione 
d'Ottobre e la questione dei ceti medi », Stato Operaio, 
1934, p. 430.) 


Infine, il VII Congresso ha fondato la sua tattica del 
fronte nazionale per le colonie ed i paesi soggetti, sul- 
l'esame delle particolarità specificamente nazionali di 
questi paesi, consistenti nel fatto che il giogo imperialista, 
in questi paesi grava non solo sui lavoratori, ma si fa 
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sentire anche sulla borghesia nazionale che, in una certa 
fase e per un certo periodo può appoggiare la lotta di 
liberazione degli operai, dei contadini e degli elementi 
poveri della città. 


* 


Gli ultimi anni, e in particolare gli ultimi mesi, sono 
caratterizzati dalla selvaggia offensiva degli stati fasci- 
sti, e in primo luogo della Germania, contro i popoli 
deboli. Le fiamme della seconda guerra imperialista gua- 
dagnano un paese dopo l’altro. I governi fascisti, trat- 
tando i loro propri popoli come bestiame da macello, 
soggiogano gli altri popoli, scherniscono il loro sacro- 
santo diritto di determinare loro stessi la propria sorte, 
trasformano dei paesi indipendenti in prigioni e campi di 
concentramento. Dietro gli eserciti fascisti in marcia, 
strisciano gli ignobili sciacalli fascisti-trotskisti, dilatano 
le narici, fiutano, sentono odore di carne e sangue umani, 
strisciano e ululano. Ululano che la Cecoslovacchia as- 
servita è uno stato imperialista come la Germania. Ulu- 
lano che tra il governo repubblicano della Spagna e il 
bandito Franco non c'è differenza, che per i lavoratori 
è indifferente che in Spagna vinca l’uno o l’altro. Ulu- 
lano che il popolo cinese si oppone invano al trionfo dei 
predoni giapponesi, poichè ì cinesi saranno comunque 
asserviti da altri. Ad essi fa eco la cariea dei capitolardi, 
utilizzata dai mestatori capitalisti che tentano di demo- 
ralizzare e disarmare le masse di fronte all’aggressore 
fascista avanzante. Molti dirigenti socialdemocratici che 
si sono disonorati al tempo della guerra imperialista 
degli anni 1914-1918, con il loro tradimento social- 
sciovinista, tentano di sfruttare oggi la posizione dei bol- 
schevichi nella guerra del 1914-1918, per dimostrare 
che essendo « tutti gli stati imperialisti », la classe ope- 
raia non è oggi interessata alla resistenza all'aggressione 
fascista. 


Per seminare la confusione nelle file del movimento 
operaio, questi agenti del fascismo, snaturano consape- 
volmente i fatti. Essi tacciono con cura che oggi la 
situazione non è più quella del tempo della prima guerra 
imperialista mondiale, che oggi il mondo è diviso tra il 
campo del socialismo e il campo del capitalismo, che 
oggi vi sono degli stati non aggressori e gli stati fascisti 
aggressivi che hanno già iniziato una nuova spartizione 
violenta del mondo. In questa situazione, la posizione 
chiara, netta, ferma, dei partiti comunisti nella questione 
della guerra, fondata sulla dottrina leninista-stalinista 
delle guerre giuste e delle guerre ingiuste, dottrina svi- 
luppata nella « Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. », 
diviene la questione centrale di tutto il movimento ope- 
raio mondiale. Questa dottrina del compagno Stalin 
permette ai comunisti di tenere alta la bandiera della 
solidarietà proletaria internazionale, di far progredire la 
causa della liberazione dei lavoratori e dei popoli asser- 
viti, dî prendere il posto di combattenti d'avanguardia 
nelle file di tutta l'umanità progressiva. 


* 


E' difficile abbracciare in un articolo, anche in piccola 
misura, tutta l'immensa ricchezza della teoria, della stra- 
tegia e della tattica che Lenin e Stalin hanno dato al 
movimento comunista internazionale. E’ compito impor- 
tantissimo delle sezioni dell’Internazionale Comunista 
sollevare ad un'altezza ancora maggiore, la grande dot- 
trina di Marx-Engels-Lenin-Stalin, potenziare l’edu- 
cazione dei militanti del partito, curare l'assimilazione 


della dottrina di Lenin e di Stalin da parte dei quadri 
dirigenti al fine di farne una guida per l’azione. L’adem- 
pimento di questo compito -fa grandemente progredire la 
formazione di saldi quadri bolscevichi che, nelle situa. 
zioni più complicate e confuse, in un'atmosfera satura 
di polvere, troveranno per conto proprio la giusta via 
d’uscita. 


Questo compito è immenso. A questo compito deve 
essere oggi rivolta l’attenzione di tutta l'Internazionale 
Comunista. 


Il compito dei quadri dirigenti delle sezioni dell’In- 
ternazionale Comunista e dei collaboratori del Comitato 
Esecutivo dell’I.C. consiste oggi nel trarre, in base alla 
profonda analisi di tutta la situazione fatta dal compa- 
gno Stalin al XVIII Congresso del P.C. (b) dell’U.R. 
S.S. — delle conclusioni attentamente meditate, ben pon- 
derate sul modo migliore di applicare in pratica le deci- 
sioni del VII Congresso nella nuova situazione, sul modo, 
migliore di unire gli operai, i contadini, gli strati popo- 
lari delle città, le nazioni asservite, per la lotta: contro 
l'aggressione fascista e contro la seconda guerra impe- 
rialista che si sta sviluppando. 


Il compito dei partiti comunisti consiste ora nel fon- 
dere ancora di più tutti i loro pensieri, le loro volontà, 
i loro sentimenti, tutta la loro essenza con la grande 
dottrina di Lenin-Stalin, che aiuta i comunisti a evitare 
gli errori politici, accende l’entusiasmo rivoluzionario, 
il pathos potente della lotta e infonde una fiducia incrol- 
labile nella vittoria del comunismo. 


E oggi, tra le convulsioni estreme del mondo capitali 
stico, mentre i forsennati fascisti, abbandonandosi a un 
brigantaggio senza precedenti, tentano di terrorizzare i 


popoli, l’immortale dottrina di Marx-Engels-Lenin-Stalin' 


dà ai lavoratori di tutti i paesi una prospettiva bolscevica 
chiara, attiva. Nè il fragore delle bombe giapponesi in 
Cina, nè il rumore delle colonne motorizzate tedesche 
che avanzano su Klaipeda, nè le « vittoriose » gesta del 
carnefice del popolo spagnolo, Franco, non ingannano 
noi comunisti. Noi constatiamo, noi sentiamo e sappiamo 
— perchè noi siamo leninisti-stalinisti, — quali profondi 
spostamenti avvengono presentemente nella coscienza dei 
popoli d'Europa. E della sola Europa? Noi sappiamo 
su quale terreno arroventato da conflitti di classe e na- 
zionali, cade il seme del comunismo, il seme della grande 
dottrina di Lenin-Stalin. E questo seme produce vigo- 
rosi germogli. 


La borghesia fascista e i suoi accoliti seminano vento 
e raccoglieranno tempesta. Raccoglieranno inevitabilmente 
tempesta perchè si sviluppa, prospera e si rafforza inin- 
terrottamente il potente paese del socialismo, perchè mi- 
lioni di diseredati nel mondo capitalistico si uniscono e 
si uniranno sempre più fortemente, malgrado tutte le 
barriere, con la patria dei lavoratori di tutto il mondo. 
Nell’U.R.S.S., essi vedono il baluardo della loro lotta, 
nel grande Stalin, le loro speranze, nella sua direzione 
geniale, la garanzia della vittoria. 


Primo CASSOLI, 
da Zola Predosa (Bologna) 


membro del P.C. d’Italia 
caduto il 18 aprile 1937 
a Cesa de Campo (Madrid) 
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LA LOTTA PER LA DEMOCRAZIA 
E PER IL SOCIALISMO IN ITALIA 


Nello scorso numero di Stato Operaio, il compa- 
gno Luigi Gallo ha esposto i termini dell’accordo 
politico al quale i rappresentanti dei partiti comu- 
nista, socialista e repubblicano, e del movimento 
di G. e L., hanno dato la loro approvazione di mas- 
sima; ed ha indicato su quali questioni delle diver- 
genze esistono ancora, tra i comunisti e i socialisti, 
da una parte, e i giellisti e soprattutto i repubbli- 
cani, dall’altra parte, divergenze che, per il mo- 
mento, hanno messo le trattative per la costituzione 
di una Alleanza Antifascista in un punto morto. 
Ma non è di queste trattative che vogliamo parlare 
qui. 


Il Nuovo Avanti del 15 luglio riporta in exrtenso 
il testo dell'accordo politico approvato in massima 
dai rappresentanti dei quattro partiti, e lo fa seguire 
da una breve nota la quale ricorda che la delega- 
zione socialista, assieme a quella di G. e L., aveva 
difeso nelle trattative la formula della « democrazia 
repubblicana e socialista», quale obiettivo di una 
alleanza antifascista, ma che l’« aggettivo sociali- 
sta», con motivazioni diverse, fu respinto dai co- 
munisti e dai repubblicani. Il fatto ricordato in 
questa nota risponde al vero, e coloro che seguono 
la nostra azione politica sanno che, per quanto ci 
riguarda, il nostro atteggiamento in questa occa- 
sione è coerente con la nostra linea politica. 


In numerosi scritti e documenti il nostro Partito 
ha indicato perchè l’obiettivo della sua azione po- 
litica, nel periodo attuale, è il rovesciamento del 
regime fascista e l'avvento di un regime democratico 
repubblicano. Ancora di recente scrivevamo, illu- 
strando la linea politica dei comunisti italiani (1) : 


«La dittatura fascista degli elementi più 
reazionari del capitalismo ha distrutto tutte 
le libertà per meglio opprimere, schiacciare, 
sfruttare la classe operaia e le masse popolari. 
Le conseguenze di questo fatto, nella vita eco- 
nomica, politica, culturale del paese, sono pro- 
fonde. Da una parte, lo sfruttamento inaudito 
del capitalismo sulle masse, la dominazione 
terrorista dei gruppi ristretti del grande ca- 
pitale su tutta la vita nazionale, la politica 
di guerra’ di questi gruppi, sviluppa la co- 
scienza della libertà in tutti gli strati popolari; 
d’altra parte, la polverizzazione dei partiti po- 
litici, la paralisi di ogni forma di vita politica 
aperta non conformista, l’educazione antide- 
mocratica diffusa tra le nuove generazioni, 
hanno diminuito, tra le masse, la capacità di 
orientamento e, di azione politica. Perciò 
l’obiettivo della conquista della democrazia, 
che è una esigenza posta dalla situazione di 
tutte le classi della popolazione lavoratrice... 
rappresenta l’obiettivo unificatore di tutte le 
aspirazioni popolari alla pace ed al migliore- 
mento delle condizioni materiali, ecc.» 


Una preoccupazione simile, ci sembra, ha mosso 
la Direzione del Partito Socialista nello stendere il 


(1) Vedi l’articolo : I bolscevichi e la lotta conseguente 
per la democrazia, nel N° 10 di Stato Operaio (15 giugno). 
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Memorandum presentato ai partiti antifascisti, e 
pubblicato nel Nuovo Avanti dell’8 luglio, nel quale 
è detto al punto 6, lettera b) : 


<« ...L’accordo deve essere quanto più largo 
possibile tenendo conto della reale situazione 
del paese dove l’opposizione non si cristallizza 
nei partiti, ma si orienta verso formule gene- 
riche di libertà, di democrazia politica, di 
giustizia sociale; dove correnti come quella 
liberale o democratico-cristiana non rappre- 
sentate nell’emigrazione, hanno una impor- 
tanza considerevole... » 


Aggiungiamo che vi sono altre forze in Italia che 
si muovono verso una opposizione democratica, 
forze che abbracciano masse le quali non possono 
essere catalogate tra i partiti tradizionali, e forze 
che partono dalle diverse forme di opposizioni fa- 
sciste. Come si vede, la Direzione del P.S.I. non 
aveva proposto, nel Memorandum, la formula della 
«repubblica democratica e socialista», restando 
così fedele ad una analisi reale della situazione 
italiana ed alla Nuova Carta di unità d’azione (punto 
Il). 


Qualcuno potrebbe obiettare : va bene, la lotta 
per la democrazia serve alla mobilitazione di larghi 
strati di masse; ma quale è il programma positivo 
che voi date alla democrazia? In altre parole per 
che cosa lottate voi? . 


Rispondiamo. Non è possibile mobilitare le masse, 
milioni di uomini, se non per gli obiettivi positivi 
e che esse ritengono necessari e possibili. Il pro- 
getto di piattaforma approvato dai quattro partiti, 
contiene le linee essenziali di un programma. Pen- 
siamo che l’approfondimento di questo programma 
sarà indispensabile, e dovrà esser fatto collettiva- 
mente e pubblicamente, dopo raggiunto l’accordo 
fra i partiti, facendovi partecipare soprattutto i 
militanti che vivono e lottano in Italia, ed anche 
elementi che non appartengono nè simpatizzano 
coi quattro partiti repubblicani, ma che lottano 
contro il fascismo e la sua politica catastrofica per 
il paese. 


Il progetto di piattaforma approvato dai quattro 
partiti dice, tra l’altro, che «l’Alleanza Antifascista 
lotta... per distruggere il predominio economico e 
politico dei trust bancari e industriali, dei grandi 
proprietarii terrieri e latifondisti, per distruggere 
ogni residuo feudale nelle campagne dando la terra 
ai contadini che la lavorano, nelle forme individuali 
e collettive più appropriate... » 


. Cioè, lotta contro i trust, rivoluzione agaria, 
repubblica democratica. Sono questi gli obiettivi 
di una rivoluzione democratica fino in fomdo. Ora, 
la via di sviluppo della rivoluzione in Italia, deve 
risolvere fino in fondo tutti i problemi della rivo- 
luzione democratica, deve scatenare nelle campagne 
la rivoluzione contadina, alla maniera plebea, dal 
cui esito vittorioso dipenderà in una misura deci- 
siva la forza del nuovo regime. 


Qualcuno potrebbe osservare che il passaggio 
dalla rivoluzione democratica alla rivoluzione so- 
cialista potrebbe essere rapido, in Italia, tenuto 
cento degli obiettivi che la rivoluzione democratica 


Gaetano GOLFARELLI, 


membro del P.C. d’Italia 
caduto il 5 aprile 1937 
@ Morata di Tajuna 


da Forlimpopoli 


lo Stato Operaio 


deve raggiungere e delle forze sociali profonde che 
occorre mettere in moto per assicurarle la vittoria. 


Rispondiamo. Non possiamo prevedere da ora 
come, in quali forme, con quali originalità si svi- 
lupperà in Italia la rivoluzione democratica, e quali 
saranno i rapporti di forze interne ed internazionali . 
che essa provocherà. Ciò che possiamo e dobbiamo 
dire sin d’ora, sulla base della esperienza del movi- 
mento rivoluzionario proletario internazionale, è che 
la condizione del passaggio dal primo tipo di rivo- 
luzione all’altro tipo è data dallo sviluppo fino in 
fondo della rivoluzione democratica, nella quale il 
proletariato dovrà assumere effettivamente la posi- 
zione dirigente, per assicurarle il successo. 


Da ciò che abbiamo detto risulta chiaro che in- 
trodurre la parola « socialista » accanto alla parola 
della repubblica democratica, vuol dire oggi gettare 
la confusione tra i militanti d’avanguardia e nelle 
masse, vuol dire far credere che un regime demo- 
cratico borghese possa, in una certa misura (!), 
essere un regime socialista, contenere degli elementi 
di socialismo (!). Tale è il compito che il prof. 
Angelo Tasca si è assunto da tempo nella classe 
operaia italiana. 


Il suo articolo : Unità d’azione socialista e anti- 
fascista è un monumento di confusione. Il solo 
titolo è un capolavoro di mistificazione. Vedete 
come ciascuna parola è messa vicino all’altra per 
deformarne il significato. Unità d’azione, nel signi- 
ficato acquisito, è l’intesa fra comunisti e sociali- 
sti per degli obbiettivi parziali. Il prof. Tasca, che 
ama l’« aggettivo socialista », sostituisce agli obbiet- 
tivi parziali dell’unità d’azione l’obbiettivo... del 
socialismo, il che equivale a togliere ogni senso al- 
l’unità d’azione; giacchè se noi e i socialisti 
avessimo in comune la teoria e la tattica della rivo- 
luzione socialista, avremmo già costituito da un 
pezzo il partito unico del proletariato. Non solo. 
Alle parole : unità d’azione socialista, il Tasca ag- 
giunge l’altro « aggettivo > : antifascista; e spiegherà 
nel suo scritto che l’unione dei partiti democratici 
deve darsi come compito la lotta per la democrazia 
socialista, perchè ci troviamo in una situazione nella 
quale «gli interessi della classe operaia coinci- 
dono senza residui con quelli del popolo italiano ». 
A quali imbrogli e a quali mistificazioni si deve 
far ricorso per mettere in ombra gli obbiettivi de- 
mocratici della lotta del proletariato italiano nel 
momento attuale, dietro la maschera di un sociali» 
smo liberale, piccolo borghese, che non ha niente, 
neppure un atomo di socialismo. Giacchè, se il 
prof. Tasca fosse coerente con la sua formula, 
avrebbe domandato di includere nel programma 
comune la lotta per il rovesciamento del regime 
capitalistico, per la espropriazione, da parte del 
proletariato, dei mezzi di produzione e di scambio. 


Il prof. Angelo Tasca affida alla borghesia libe- 
rale (?) la difesa delle rivendicazioni democratiche, 
perchè egli è contro la rivoluzione democratica 
conseguente, perchè il suo ideale è un regime libe- 
rale appoggiato dal proletariato! 


Per noi, socialisti, la parola « socialista » aggiunta 
alla « repubblica democratica », è molto più di un 
semplice aggettivo. Repubblica democratica sociali- 
sta è per noi, socialisti, lo Stato degli operai e dei 
contadini, il cui avvento è possibile solo con il 
successo della rivoluzione proletaria, della rivolu- 
zione che rovescia il potere del capitalismo, espro- 
pria alla borghesia i mezzi di produzione e di 
scambio ed instaura la dittatura del. proletariato. 
Questo è il socialismo per il quale noi lottiamo. 
Non ce n’è e non può esservene un altro. 
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L'ANTICOMUNISMO 
E L'UNITA' ANTIFASCISTA 


Sotto questo titolo, il compagno socialista 
Armarido Aspettati ci invi: un articolo vi- 
brante di fede nella causa dell'unità antifasci- 
sta. Poichè l'articolo è molto lungo e lo spazio 
della nostra rivista assai limitato, siamo co- 
streiti a darne solo le parti più importanti, 
dopo averne domandato il consenso all'autore. 

« E’ ritornato di moda l’anticomunismo. 

Chi ha partecipato alle lotte. sanguinose che in 
Italia hanno preceduto la cosiddetta marcia su 
Roma, non può che fremere al solo udire questa 
parola ingrata : anticomunismo! 

E’ in nome dell’anticomunismo che il fascismo ha 
in quell'epoca compiuto la distruzione delle più 
belle opere del proletariato italiano, le Camere del 
Lavoro, le Case del Popolo, le Cooperative, i cir- 
coli di cultura e divertimento. 

E’ in nome dell’anticomunismo che il fascismo ha 
massacrato la più bella, la più balda, la più audace 
gioventù italiana. 

E’ in nome dell’anticomunismo che le orde mus- 
soliniane hanno preso il potere instaurando la dit- 
tatura, che affligge e tormenta ancora il nostro 
popolo. 

Le lezioni del passato paiono dimenticate, perchè 
purtroppo non hanno insegnato nulla, proprio 
nulla, nemmeno a coloro che dovrebbero cono- 
scere le conseguenze di quel tragico passato. Pare 
che nessun ammaestramento se ne sia tratto o se 
ne tragga da quella angosciosa esperienza. 

Sopraffatti e battuti in Italia, gli antifascisti 
hanno ripresa la lotta aperta all’estero, ma pare 
in esilio si ripetano gli stessi errori, si faccia 
peggio che in Italia. » 

Il compagno Aspettati rievoca gli anni 1919-1920, 
e il sorgere del fascismo, e il suo avanzare dietro 
la bandiera dell’anticomunismo, che servì a divi- 
dere il popolo italiano. Egli evoca, soprattutto, 
l’esperienza direttamente vissuta a Firenze, dove 
attorno alla bandiera anticomunista si realizzò il 
blocco di tutte le forze reazionarie. La lotta poli- 
tica assunse qui una forma particolarmente aspra, 
nella quale si videro troppo spesso schierati a fianco 
dei fascisti elementi che si erano sempre chiamati 
democratici. Ciò che è accaduto dopo di allora è 
noto. 

« Sempre in nome dell’anticomunismo, il fascismo, 
posti fuori di combattimento i comunisti ed i socia- 
listi, ha eliminato poco alla volta anche i partiti 
liberali e democratici e Mussolini è potuto divenire 
dittatore d’Italia. 

Hitler in Germania ha adottato lo stesso metodo 
ed anche egli ha potuto ottenere gli stessi successi 
perchè in Germania si sono commessi gli stessi 
errori da parte della democrazia tedesca. 

Attualmente è sempre in nome dell’anticomunismo 
che il fascismo opera nel campo internazionale 
adottando la stessa tattica, che gli ha magnifica- 
mente servito nel campo nazionale. 

La Spagna è stata assassinata in nome dell’anti- 
comunismo, ed è sempre in nome dell’anticomuni- 
smo che si sono compiute le aggressioni in Ceco- 
slovacchia. In nome dell’anticomunismo l’asse Ber- 
lino-Roma agisce e minaccia il resto dell’Europa. 

In queste condizioni gli antifascisti italiani, per 
salvare il nostro popolo, per impedire che il fa- 
scismo avanzi nel mondo, dovrebbero sentire la 
necessità di unirsi e di stringersi compatti intorno 
alla bandiera dell’antifascismo : invece pare che le 
lezioni del passato non abbiano servito a nulla, 
proprio a nulla. 


— lo Stato Operaio 
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Io non sono aderente al Partito Comunista, nè 
pretendo perciò di prenderne le difese, ma poichè 
desidero vivamente l’unità antifascista, constato che 
i giornali antifascisti pubblicano troppi attacchi 
contro i comunisti e contro il Partito Comunista. 


I comunisti hanno sicuramente dei torti ed hanno 
essi pure commessi degli errori, ma non meritano 
tutti quegli insulti e quegli attacchi, che si leggono 
frequentemente su alcuni giornali antifascisti. 


Non dimentichiamo che l’anticomunismo è l’arma 
del fascismo, di cui si è servito per dividere i 
popoli e le forze della democrazia e dell’antifasci- 
smo. Perciò se si vuole arrivare seriamente a que- 
sta unità, deve cessare questa odiosa campagna 
anticomunista, che giova solo al fascismo. A meno 
che non si voglia fare l’unità antifascista senza i 
comunisti, il che sarebbe la cosa più allegra di 
questo mondo. 

I comunisti — ripeto — avranno molti torti, ma 
hanno il merito di essere riusciti a divenire il più 
forte partito dell’antifascismo italiano e ad esercitare 
la loro influenza su grande parte dell’emigrazione 
italiana. Facendo l’unità senza i comunisti, si farebbe 
l’unità senza gran parte dell’antifascismo, e ciò è 
assurdo. 

Perciò quando si lanciano degli insulti volgari 
contro i comunisti ed il Partito Comunista, non si 
colpiscono solo i comunisti, ma anche parte del- 
l'emigrazione italiana e quegli antifascisti, che pur 
non essendo comunisti e volendo raggiungere l’unità 
antifascista, vedono che questa unità è compro- 
messa e minacciata dagli insulti stessi. 


Il metodo degli insulti tende alla divisione delle 
forze antifasciste e fà il gioco del fascismo. 

E’ doloroso, ad esempio, che un uomo di inge- 
gno e di cultura come l’avv. Pacciardi, che dirige 
il giornale Giovane Italia, si sia lasciato trascinare 
a rivolgere delle volgarità non tollerabili per un 
uomo di fede. 

Ora, quando l’avv. Pacciardi giudica femerarie 
e sconce le manifestazioni dell’Unione Popolare non 
colpisce soltanto i comunisti, e ciò è ingiusto, che 
dirigono l’Unione Popolare, ma offende anche i 
dirigenti che non sono comunisti ed offende soprat- 
tutto le diecine di migliaia di italiani che sono 
aderenti all’Unione Popolare e le altre diecine di 
migliaia che ne seguono l’attività con simpatia. 

Perchè, è inutile nasconderlo, l’Unione Popolare 
è sicuramente una grande organizzazione italiana, 
che ha delle grandi benemerenze verso l’emigrazione 
italiana, la quale riconosce giustamente quanto essa 
ha fatto per difenderne gli interessi in momenti 
molto difficili. 

L’emigrazione italiana non dimenticherà facil- 
mente che essa deve la sua salvezza all’Unione Po- 
polare durante le recenti manifestazioni antifran- 
cesi in Italia.» 


Il compagno Aspettati ricorda gli enormi risul- 
tati ottenuti dall’Unione Popolare Italiana per im- 
pedire il sorgere di movimenti xenofobi antitaliani 
in Francia in occasione delle manifestazioni fa- 
sciste antifrancesi del novembre e del dicerabre 
scorsi. Egli cita alcuni casi, a Nizza e in Corsica, 
nei quali l’azione dell’U.P.I. riuscì a neutralizzare 
le correnti xenofobe. 


Vittorio BATTISTA, da Vittulia (Friuli) 


membro del P. C. d’Italic 
caduto l'11 febbraio 1937 
sul fronte del Jaroma. 
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«I segretari delle 60 sezioni dell’U.P.I, delle Alpi 
Marittime sono venuti mesi fà ad affermare nel 
Convegno regionale questi nostri successi in tutte 
le località. 


Questi successi sono dovuti al fatto che l’opera 
dell’Unione Popolare è stata sempre diretta a scopi 
altamente italiani, per la difesa della nostra emi- 
grazione e per la salvezza del nostro paese. 


Un'altra prova della simpatia degli italiani verso 
l’Unione Popolare sta nel fatto che nei numerosi 
comizi e riunioni tenuti in questi giorni sono 
accorse le folle italiane, ed i francesi hanno tenuto 
a dimostrare la loro ammirazione per il coraggio 
e il generoso atteggiamento dell’Unione Popolare, 
riconoscendo la grande influenza che essa suscita 
nelle masse. 


Il Convegno regionale ha segnalato i grandi suc- 
cessi ottenuti dall'Unione Popolare delle Alpi Marit- 
time in base alla giusta politica della nostra orga- 
nizzazione; ha distrutto tutte le critiche, che ingiu- 
stamente sono state mosse contro l’opera attiva e 
fattiva dell’Unione Popolare; ha indicato anche che 
coloro che fanno opera di divisione in mezzo alla 
emigrazione fomentando zizzanie, lanciando insulti 
e calunnie contro alcuni dirigenti dell’antifascismo 
italiano, per settarismo e per rancore, sono da 
ritenersi nemici del popolo italiano, che vuole 
l’unità. 


Si deve avere il coraggio di dire che provocare 
la discordia in mezzo agli antifascisti italiani si- 
gnifica servire la causa del fascismo. 


Perciò tutti gli antifascisti devono non soltanto 
dire di volere l’unità, ma devono fare tutti i sacri- 
fici per raggiungerla. 


Ma per ottenere l’unità bisogna allontanare tutti 
i sabotatori, che seminano la discordia in mezzo a 
noi a scopo di divisione. 


Nell’unità vera e fattiva tutti gli antifascisti devono 
avere il diritto al rispetto delle loro opinioni. 


Perciò a tutti gli amici antifascisti ripeto quello 
che ho detto in principio. Bisogna respingere l’an- 
ticomunismo, questa brutta parola, che deve fare 
orrore a tutti, perchè essa rappresenta la bandiera 
con la quale il fascismo, dividendo il nostro popolo, 
l’ha ridotto nella schiavitù più obbrobriosa che la 
storia ricordi. » ì 


Armando ASPETTATI, 


Vice Presidente dell'’U.P. delle Alpi Marittime. 


Radio-Mosca 


Ogni organizzazione di Partito ed ogni comunista 
isolato Yeve essere in grado di ascoltare le emissioni 
quotidiane in lingua italiana dalla stazione Radio- 
Mosca. 


Poichè queste emissioni hanno una grande impor- 
tanza per la informazione politica necessaria ai no- 
stri compagni, invitiamo le nostre organizzazioni e 
i compagni isolati, a farci avere, per le vie interne 
di Partito, le loro osservazioni sulla bontà dell'audi- 
zione o altre che noi, rispondendo all‘invito che 
viene fatto agli uditori alla fine di ogni emissione, 
faremo giungere alla stazione Radio-Mosco 


———_————————=—======—=—=—=—_—_ 


— lo Steto Operaio 


4550 COPIE DELLA « STORIA DEL 
P. C. (b) DELL'U.R.S.S.» 


VENDUTE ALLA DATA DEL 
5 AGOSTO 


Da ogni parte della Francia e del Lus- 
semburgo continuano a giungere. richieste 
di centinaia di esemplari della « Storia del 
P.C. (b) dell'U.R.S.S. ». Alla data del 
5 agosto le Edizioni Italiane di Cultura 
avevano già venduto 4550 copie della 
« Storia » nella sua versione italiana. 


E' lecito prevedere che per la fine del 
mese di agosto la previsione della vendita 
di 5000 esemplari sarà raggiunta e sor- 
passata. 

Ricordiamo ai compagni ed agli amici 
che con il 30 agosto corrente scade il 


Grande Concorso 


‘ indetto 
dalle Edizioni Italiane di Cultura 


il cui programma fu pubblicato nel nu- 
mero scorso di « Stato Operaio ». 


- diffusori della « Storia » si affrettino 
ad iscriversi, per partecipare al Concorso, 
il quale comprende due categorie : 

Prima categoria, concorso per la ven- 
dita del maggior numero assoluto di esem- 
plari; 

Seconda categoria, concorso per la ven- 
dita del maggior numero di esemplari, re- 
lativamente alla popolazione della loca- 
lità di residenza del concorrente. 

| concorrenti mandino il proprio nome 
e indirizzo a: 


EDIZIONI ITALIANE DI CULTURA 
31, Boulevard Magenta, Paris-X° 


Le Edizioni Italiane di Cultura, pre- 
parano un nuovo Concorso, del quale da- 
remo notizia nel prossimo numero. 


Ai compagni, ai simpatizzanti, a tutti 
gli amici lanciamo questa parola d'ordine : 
Alla data del 15 SETTEMBRE, 


il numero delle copie vendute 
della ‘ Storia ”’ 


deve 
raggiungere la cifra di b 
} 


